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LETTERE 

DEL 

M E TAS TASI O 


Al Signor Domenico Bulgarini, 

3Sj*oN so donde incominciare questa 
lettera , tanto son io oppresso dal dolo- 
roso colpo della morte della povera si- 
gnora Marianna. Egli mi è intollerabile 
per tante parti , che non so da qual canto 
gittarmi per provare meno sensibile'il 
dolore ; onde non mi fate accusa , se non 
vi produco argomenti per consolarvi della 
vostra perdita , perchè finora non ne 
ritrovo alcuno sufficiente per consolar me 
medesimo. 

L’ ultima disposizione della povera de- 
funta a mio favore^ aggrava la ragione dì 
piangerla , e mi mette in obbligo di dare 
al mondo una prova incontrastabile della 
disinteressata amicizia , che le ho pro- 
fessata vivendo , e che conserverò alla 

Al 
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sua onorata memoria fino all’ ultimo mo- 
mento della mia vita. Questa prova sarà 
un elFetto di quella cognizione , che io 
ho di ciò , che voi avete meritato dalla 
povera Marianna col vostro amore , assi- 
stenza , e servitù esemplare , ed a me 
darà motivo d’ esser grato alla memoria 
della medesima , facendo cadere nella 
vostra sola persona quel beneficio, ch’ella 
ha voluto dividere fra voi, e me. In fine 
io faccio libera rinuncia dell’eredità della 
medesima , non già perchè io la sdegni 
( Dio mi preservi da sentimenti tanto 
ingrati ) , ma perchè vedo , che questo 
sia il mio dovere , e come uomo ono- 
rato , e come cristiano. Non avrò rice- 
vuto piccol vantaggio da questa eredità , 
quando il sapere , che mi era destinata , 
mi serva per continua testimonianza della 
vera amicizia della generosa testatrice , 
ed il poterla rinunciare a voi , mi serva 
del mio disinteresse a riguardo di quella, 
e della mia giustizia a riguardo vostro. 

Io ( grazie a Dio, che mi felicita tanto 
soprabbondantemente a’ miei meriti ) non 
ho presentemente bisogno di questo soc- 
corso , onde non vi faccio sacrificio al- 
cuno , che abbia a costarmi sofferenza. 

/ 
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Benché nella rinuncia , che vi acclu- 
do , non ponga condizione alcuna per 
non intrigarvi , ho nondimeno delle pre- 
ghiere da -farvi , e de’ consigli da sug- 
gerirvi . 

La prima preghiera è , che la sud- 
detta rinuncia non abbia da dividere in 
conto alcuno la nostra amicizia, ma che, 
seguitando il desiderio della povera Ma- 
rianna , viviamo in quella medesima cor- 
rispondenza , come se ella vivesse, suben- 
trando voi in tutto , e per tutto in luogo 
di lei. 

Secondo , che vi piaccia incaricarvi 
deir esazione delle mie rendite , cioè delli 
tre miei Ufficj esistenti in Roma , e di 
tutte le mie entrate di Napoli , appunto 
come facevaia vostra incomparabile Ma- 
rianna , a qual fine vi mando procura 
per esigere con facoltà di sostituire ; e 
scrivo in Napoli al signor Niccolò Tene- 
relli , che vi consideri , come la signora 
Marianna medesima , e mandi in vostra 
mano il denaro , che andrà di tempo in 
tempo esigendo per conto mio , conti- 
nuando alla mia povera casa il solito 
assegnamento, e vivendo (se cosi vi pisi* 
ce ) col mio fratello. 
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I consigli , che sono obbligato a darvi, 
sono , che abbiate riguardo alia povera 
famiglia del signor Francesco Lombardi, 
c per quanto potete , cerchiate di far 
loro sperimentare quegli atti di carità , 
che desiderereste voi di esigere nel caso 
de’ medesimi. Io avrei potuto nella ri- 
nuncia obbligarvi a qualche soccorso per 
loro ; ma oltre che non ho voluto intri- 
garvi , son troppo sicuro del vostro buon 
cuore ; onde nella carità , che loro fa- 
rete , ho voluto lasciare tutto il merito 
alla vostra libera determinazione. 

Pel di più provvedete voj come pa- 
drone , ed erede a tutti quegli espe- 
dienti , che richiederanno le occasioni , 
e vi suggeriranno la vostra prudenza , e 
necessità. Io sono in istato presente- 
mente di non fissarmi a pensare , come 
, consigliarvi su i particolari della vostra 
condotta. Dico bene , che mi parrebbe , 
che doveste vender tutto quello , che non 
vi serve , per farne capitale , restringen- 
dovi in una casa più piccola. 

Io credo di non potervi dare testimo- 
nianze più sicure della mia amicizia, e 
della mia confidenza in voi. Datemene 
voi altrettante della vostra corrisponden- 


Digitized by 


DEL METASTASIO, 7 

-za , considerando i miei interessi come 
mostri , ed il mio come vostro fratello. 
Non posso più scrivere. A mente più se- 
rena vi dirò qualche altro pensiero , che 
possa venirmi. Intanto amatemi ; conso- 
latevi ; e se posso io far altro per voi 9 
siate sicuro , che lo farò. Addio. 

Vienna 13 Marzo 1734. 


Ad un Amico. 

JSisoGNAVA dunque una cagione cosi 
funesta per farmi godere un effetto tanto 
sospirato , qual era il piacere di riceverò 
vostre lettere? Almeno , giacche costano 
queste cosi gran prezzo , vi prego a 
continuarmele , ond’io possa disingan- 
narmi col rinnovato commercio di tale 
amico della tenace immaginazione im- 
pressami nella mente dalla notizia della 
mia perdita. Immaginazione, per la quale 
mi figuro di esser nel mondo , come in 
una popolata solitudine, ed in quella de- 
solazione medesima , nella quale si tro- 
verebbe chi trasportato nel sonno fra’ 

4 A 
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Cinesi ) o fra’ Toranti , si trovasse sve- 
gliandosi fra gente , di cui gli fosse in- 
cognita la favella , le inclinazioni , i co- 
stumi. In mezzo a queste immaginazioni 
funeste mi rimane tanto di ragione da 
conoscere quel , ch’esse sono , e da che 
siano prodotte , ma la riflessione finora 
non basta per liberarmene. 11 Signore 
Dio, dalla cui mano riconosco questo 
doloroso colpo , me lo rivolga in vantag- 
gio , insegnandomi con prove cosi visi- 
bili, qual pazzo errore sia quello di fab- 
bricarsi felicità fuor di lui. 

Voi mi consigliate a portarmi in Roma 
per ordinare con la mia presenza gli af-. 
fari dell’eredità, a cui mi ha nominato 
la generosa defunta. Quando già non me 
l’impedissero gli obblighi del mio im- 
piego , e le tempeste , che agitano pre- 
sentemente l’Italia , voi vedete , che 
avendo io rinunciala l’eredità suddetta , 
manca il motivo , che mi proponete per 
ferlo. Non so se da tutti sarà approvata 
la mia rinuncia. So però bene , che nè 
il mio onore , nè la mia coscienza pote- 
vano permettere di abusare dell’eccessiva 
parzialità d’ima povera donna a svantag- 
gio de’ congiunti , e che la mancanza 
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de’ comodi , che io ricuso , è molto più 
tollerabile del rossore , che mi produr- 
rebbero. Se vi cade in acconcio di par- 
lare coirEminentissimo Signor Cardinale 
Gentili-, vi prego di umiliargli le mie ris- 
pettose riverenze. Mi sono cosi rimaste 
impresse nell’animo le dolci , ed umane 
maniere di questo degnissimo personag- 
gio , che unite alla grande , e giusta stima, 
che ha fatto tutto il mondo di lui, mi 
fanno conoscere , come possa esigere un 
soggetto medesimo e venerazione , ed 
amore , senza che i moti dell’uno termi- 
nino la sommissione dell’altra. Oh, se 
si avverassero un giorno le nostre predi- 
zioni ! Chi potrebbe trattenersi di correre 
alla patria ? Se mi scrivete le nuove , che 
corrono per Roma con qualche fonda- 
mento intorno agli affari di Napoli , ve 
ne sarò molto obbligato. Amatemi in- 
tanto *, comandatemi ; e credetemi 

Vienna 3 Aprile 1734* 
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LETTERE 


Allo Stesso. 

Se io affettando il filosofo vi dicessi 
d’esser amareggiato dalla tenera appro- 
vazione , che Ja mia patria' ha prodigio- 
samente conceduto alla consaputa rinun- 
2ia , sarei poco sincero. Mi piace , e come 
un voto , che fortifica nella mia opinione 
la giustizia dcH’atto, e mi sorprende, 
come una testimonianza dell’amor di si 
gran madre , anche pel minimo de’ suoi 
figli. La compiacenza vostra nel raccon- 
tarmene le circostanze mi fa vedere 
l’interesse , che voi prendete in quello , 
che mi appartiene , e mi conferma nella 
sicurezza della vostra amicizia , che io 
non tralascerò mai di contraccambiare e 
coll’affetto, e con le opere. Vi rendo gra- 
zie delle nuove , che mi comunicate , 
ma quella della Puglia non può sussi- 
stere. Un .Cavaliere giunto tre giorni 
sono a questa Corte da quelle parti , non 
solo non ne dice parola , ma porta no- 
tizie affatto distruttive di tal novella , la 
quale ha tutta l’apparenza d’esser fabbri- 
cata in Roma , e forse dal partito con- 
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trario per trionfare della nostra credu- 
^ lità. Tutte le lettere dello scorso ordi- 
nario portavano tal novella , e tutte con 
le stesse circcTstanze. Sarei veramente cu- 
rioso d’ indagarne il fonte. 

Le nuove di qua non sono migliori. 
I Francesi hanno passato , come sapete, 
il Reno in tre luoghi, cioè a Focluiz , 
a Koll , ed a Manehim sotto il tiro del 
cannone. Si è comunemente detto , che 
l’Elettore Palatino , dopo aver assicurato 
il principe Eugenio , che non permette- 
rebbe tal passaggio agl’ inimici , sia stato 
tranquillamente a vederli passare. Qual 
voce avendo irritato il popolo di Franc- 
fort , il Ministro dell’ Elettore suddetto 
ivi dimorante ha corso rischio d’esser 
lapidato. Il disegno del Duca di Bervich 
era di coglier nel mezzo il principe Eu- 
genio più debole allora di lui almeno di 
tre, o quattro parti de’ soldati; ma il 
nostro Eroe , che non dorme , se ne av- 
vide , ed in quattr’ ore di tempo mosse il 
suo campo con tal ordine , che senza 
perder il bagaglio , nè un uomo , e ca- 
valcando egli per ben \6 ore continue ,' 
si ritirò verso Hildbrum, e deluse i ne- 
mici. 11 celebre Maresciallo Guido Sta- 

h6 


-3y Giiiijjlt 


I» LETTERE 

rembergh , che quanto per nostra disgrà- 
zia è inabile del corpo , tanto è ancora 
valido di mente , dice a piena bocca , che 
questa ritirata del principe Eugenio è la 
più bella delle di lui azioni. Il Principe 
non resterà , per quello si crede , a Hild- 
brum , ma seguiterà a retrocedere verso 
Francfort , non perchè non sia sicuro 
dove si trova , essendo anzi quello un 
sito inespugnabile , ma per andare ad 
incontrare le truppe dell’Imperio , che 
vengono ad unirsi a lui , e togliere il co- 
modo a’ nemici di frapporsi. Si dice ri- 
soluta la partenza del Conte Bovigsergh 
per andare a comandar il campo di Lom- 
bardia. Di Danzica si sa, eh’ è aH’estremo, 
ma non è resa. Il Duca di Baviera si 
mette in armi, e fa molto sospettare di se. 
Seguite a favorirmi con vostre lettere , e 
con le nuove d’Italia. 

Per la proporzione intorno all’ordine 
delle mie cose famigliari non è conve- 
niente a me il moverla , e quando mi 
fosse fatta , non sarei d’altro voto , che 
di lasciar fare alla natura. Amatemi i e 
credetemi 

Vienna zz Maggio 1734. 
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Allo Stesso. 

]N*on saprei, come corrispondere alla 
vostra cortesia , con la quale mi fate 
parte delle nuove di costi , non avendone 
noi in questa settimana alcuna, che me- 
riti la perdita dell’ inchiostro. Quelle 
d'Italia vi sono note meglio , che a noi. 
Quelle di Danzica sono vecchissime , per- 
chè dopo essersi resa, come si scrisse, 
siamo rimasti alle ricerche di Stanislao , 
che durano ancora , e dureranno , come 
io temo , anche molto tempo , ma inu- 
tilmente. Dal Reno non abbiamo , che 
l’arrivo al campo del Principe di Prussia, 
e che vi si attende a momenti anche il 
padre: che vi si faceva da’ nostri una 
gran raccolta di fascine : che II Coman- 
dante di Filippoburg aveva fatto sapere 
al principe Eugenio , che avrebbe difesa 
la piazza ancor per tre settimane ; e che 
gl’ inimici , essendosi finalmente impa- 
droniti delle mine deir opera a corno , 
battevano l'altra a corona. Io avendo 
perduto tutto , gusto in contraccambio 
la tranquillità di non aver più timore , e 
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mi approfitto della mia disgrazia , come 
d’un pratico insegnamento , che mi ren- • 
derà in avvenire più moderato nel desi- 
derar quelle cose, che stanno in mano 
della fortuna. Non è piccolo acquisto il 
disingannarsi per tempo. 

Non vi dimenticate , presentandovisi 
l’opportuna occasione, di umiliare le mie 
riverenze all’ Eminentissimo signor Car- 
dinale Gentili , e di farlo in maniera , che 
egli riconosca nell’ ufficio qualche cosa 
di più interessante , che il profondo ris- 
petto dovuto all’alto suo grado. Ho su- 
perbia, eh’ egli mi creda conoscitore 
delle qualità inimitabili , che lo distin- 
guono dagli altri suoi pari. 

Non vi stancate , giacche avete inco- 
minciato a favorirmi di vostre lettere. 
Conservatevi ; amatemi ; e credetemi 

Vienna 17 Luglio 1734, 
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Al Bettinelli Stampatore in Venezia. 

C^UALi grazie non debbo io rendervi, 
gentilissimo signor Bettinelli , per l’ob- 
bligante cura , che avete voluto pren- 
dervi , di farmi capitare l’erudite consi- 
derazioni fatte sul mio Demofoonte ? Se 

10 avessi ozio per rispondere , la mag- 
gior parte della risposta non consiste- 
rebbe , che in sentimenti di gratitudine 
per chi le ha scritte : tanto sente egli più 
vantaggiosamente delle mie fatiche di 
quello , che io medesimo ne senta. Le 
ho lette scorrendole ne’ pochi momenti , 
che ho avuto di tempo fra il riceverle , 
ed il rispondervi; ma le leggerò molt’ al- 
tre volte per approfittarmi non meno 
degl’ insegnamenti , che dell’ artificio 
dello Scrittore. Oh quanto faciliterebbe 

11 mio profitto la pubblicazione della tra- 
gedia , ch’egli promette ! Allora conside- 
rando le perfezioni di quella , conoscerei 
quel moltissimo di riprensibile , eh’ egli 
trascura di notare nel mio Demofoonte , 
bastandogli di avvertire i Lettori, che vi 
sia , anzi contentandosi di concedere con 
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esemplare carità , che io medesimo abbia 
lasciate a bello studio quelle infinite ir- 
regolarità , perchè non si ponga in dub- 
bio , che vi sono. Le parti del libric- 
cino , di cui mi fate dono , le quali di- 
scendono a’ particolari , sono la rifles- 
sione sulla disuguaglianza de’ caratteri 
di Timante , e Creusa, ed il paragone , 
che egli propone fra il signor Apostolo 
Zeno , e me. In quanto alla prima forse 
egli ha ragione , ma io credeva , che non 
fosse variazione di carattere il distin- 
guere un personaggio in diverse situa- 
zioni. Il mio Timante è un giovane va- 
loroso, soggetto agl’ impeti delle passioni, 
ma provveduto dalla natura di ottimo ra- 
ziocinio , e fornito dall’ educazione delle 
massime più lodevoli in un suo pari. 
Quando ,è assalito da alcuna passione 
è impetuoso , violento , inconsiderato. 
Quando ha tempo di riflettere , o che 
alcun oggetto presentemente gli ram* 
menti i suoi doveri , è giusto , moderato , 
ragionevole j ed in tutto il corso del 
dramma si vede sempre in esso questo 
contrasto ^ o vicendevole operazione 
della mente , e di quella del cuore , degl* 
impeti , e della ragione. Cosi fa Tor- 
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quato Tasso del suo Rinaldo. Quando 
la passione lo trasporta , dice di Goffredo ; 

Venga egli , o mandi io terrò fermo il piede 
Giudici sian fra noi la sorte , e l’arme : 
Fera tragedia ei vuol , che s’appresenti , 
Per lor diporto , alle nemiche genti. 

Quando poi a sangue freddo ha tempo 
di riflettere , e di ragionare , dice al me-, 
desimo Goffredo : 

E s* io n’offesi te , ben disconforto 
Ne sentii poscia , e penitenza al cuore ; 
Or vengo a’ tuoi richiami , ed ogni emenda 
Son pronto a far, che grato a te mi renda. 

La stessa regola con diversa propor- 
zione ho tenuta nel carattere di Creusa. 
Ella è una principessa eccessivamente 
dominata dal fasto del suo gradone dalla 
sua bellezza. Offesa inaspettatamente da 
Timante y e nell' uno ^ e nell’altra, senza 
aver un momento di tempo da ragionare, 
prorompe inconsideratamente nella ri- 
chiesta di una vendetta , che ,■ sedato 
r impeto, primo , non solamente trascura, 
ma conosce non esserle dovuta anzi a 
forza di raziocinio si riduce ( come era 
giusto) a compatire lo stesso, che per- 
seguitava. Questa non mi pareva disu- 
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guàglianza di carattere , ma diversità dì 
situazione , senza la quale ogni carattere 
sarebbe insipido , e inverisimile. Qual 
uomo è sempre trasportato , c violento ? 
Il primo sarebbe un Nume , il secondo 
una fiera. Dal contrasto di questi due 
universali principi delle operazioni umane 
Passione y e Raziocinio nasce la diversità 
de’ caratteri degli uomini , e secondo 
che in ciascheduno più , o meno, l’uno 
o l’altro , o entrambi prevalgono. E que- 
sto concorso di principi diversi nel sog- 
getto medesimo accorda il valore di 
Enea con le frequenti sue lagrime : i de- 
liri di Didone col senno, che si suppone 
nella fondatrice d’un Imperio , e giusti- 
fica Orlando , 

Che per amor venne in furore , c matto 5 

D'uom , che si saggio era stimato prima. 

Ma volete , eh’ io vi dica un mio pen- 
siero ? Io credo , che il dottissimo Scrit- 
tore delle considerazioni suddette senta 
diversamente da quello , che scrive. Io 
Io stimo piuttosto un uomo allegro , che 
desideroso di divertirsi , si studia di at- 
tacare una zuffa poetica fra il signor Ze- 
no , e me , per farsi poi spettatore d’una 
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commedia. Il paragone , eh’ è la secon- 
da parte , ma la principale della sua let- 
tera , pare visibilmente , che non tenda 
ad altro. Ma in questa parte non mi sen- 
to punto inclinato a compiacerlo. Io pro- 
fesso al dignissimo signor Zeno infinita 
stima, e rispetto, e so, ch’egli mi con- 
traccambia con eguale amicizia : onde 
dite pure a chi ve ne richiedesse , eh’ io 
non dico meno del nostro signor Aposto- 
lo di quello che l’ Autore medesimo delle 
considerazioni ne possa averè scritto ; e 
che superbo d’ essere stato degno di tal 
paragone , di buona voglia mi unisco a 
favore di lui. Non so dove sia fondato il 
rumore della proibizione imminente del 
mio Gioas, Egli è stato ristampato imme- 
diatamente in Roma , nè mi viene scrit- 
to , che vi sia stata trovata cosa , che of- 
fendesse a nè per verità saprei qual do- 
vesse essere , quando non voglia torcersi 
malignamente qualche passo ad un senso 
contrario dalla mente di chi Io scrisse: 
nel qual caso si può far dir un’ eresìa ad 
un Evangelista. Io non trovo principio 
per credere questa frottola , onde non 
veggo, perchè dobbiate far mancante la 
vostra stampa forse della meno imper- , 
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fetta mia fatica. Io non ho mai scritte 
satire in tutta la mia vita , e non ne scri- 
verò mai. Odio questo genere di scrive- 
re, e non sono provveduto di atrabile , e 
dì mal costume abbastanza , per poterci 
sacrificare i miei sudori, onde dite pu- 
re, che se ne mente chi volesse appli- 
carmene alcuna. Oltre di che il mio sti- 
le ha il suo carattere , e gl’ intelligen- 
ti potrebbero difficilmente ingannarvisi* 
Se vi piace di dire i miei sentimenti su 
le considerazioni, che m’ inviate , po- 
tete farlo liberamente ; ma sarebbe fini- 
ta la nostra amicizia , se questa lettera o 
per via di copia , o in altra maniera si 
pubblicasse. Io non so quello, che ho 
' scritto in tant’ angustia di tempo , ed ho 
altre solidissime ragioni per non volerlo. 
Amatemi , e credetemi 

P. S. L’ Opera , che ho terminata per 
Agosto, non si rappresenterà in tal tem- 
po. Vi scriverò , come volete j quando 
sarà stampata. Desiderei di aver indietro 
o l’originale, o una copia di questa let- 
tera , che non ho tempo di mettere in 
migliar ordine. 

Vienna 13 Luglio 1734. 
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AlSignor Ranieri 


DE* Calsabigi. 

^JoNhan poco sollecitatala mia va- 
nità , gentilissimo signor de’ Calsabigi , 
le notizie , cosi dell’ elegante ristampa , 
di tutti i poetici scritti miei , che si è costi 
recentenaente intrapresa, che della fatico- 
‘ sa cura , che vi è piaciuto addossarvene. 
Argomentando io ( come tutti pur trop- 
po facciamo ) a favor di me stesso , mi 
lusingo , che l’ intrapresa ristampa dell’ 
Opere mie ne supponga costi le richie- 
ste : che quelle ne promettano fautori ; 
e che possa questi procurar forse loro il 
voto di cotesta colta , ingegnosa , ed il- 
luminata Nazione : voto a cui non ha fi- 
nora ardito di sollevarsi la mia speranza y 
se non quanto ha bastato per non per- 
derne il desiderio. Il trovarsi poi la dire, 
zione, e la cura di questa impresa fra co- 
si esperte , ed amiche mani , come le vo- 
stre , mi assicura , eh’ io dovrò arrossir- 
mi in avvenire unicamente de’proprj er- 
rori y e non più di quelli f che y mercè la 
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vergognosa trascuratezza degl’ impresso- 
ri , inondano le numerose edizioni , con 
le quali mi ha fìnora la nostra Italia non 
so se perseguitato , o distinto. 

Benché la mia paterna tenerezza pos- 
sa tranquillamente riposarsi sull’ affettuo- 
sa tutela, che voi assumete de’ figli miei, 
sarebbe pur mio non mcn debito , che 
desiderio il sollevarvi in parte del grave , 
e nojoso peso , di cui l'amicizia vi ha 
caricato ; e non ricuso di farlo , quanto • 
l’altre mie inevitabili occupazioni, le ine- 
guaglianze di mia salute , e la nostra di- 
stanza consentono. 

S’ egli è vero , che un salubre consi- 
glio sia considerabile ajuto , io comincio 
utilmente ad assistervi , avvertendovi di 
non abbandonarvi alla fede delle Venete 
impressioni , senza eccettuarne lacrima 
in quarto pubblicata nell’ anno 1733 , 
alla quale la superiorità , eh’ essa ha pur 
troppo conservato sulle molte sue scon- 
ce seguaci , basfb per autorizzarla all’ im- 
piego di mediocre esemplare. Sono que- 
ste andate d’ anno in anno miseramente 
peggiorando , sino all’ eccesso di pre- 
sentare al pubblico sotto il mio nome , 
ma senza l’assenso mio , cantate , e catl' 
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lonette , eh’ io non ho mai sognato di 
scrivere , e che ho durata gran pena a ri- 
conoscere 5 tanto mi sono esse tornate 
innanzi storpie , malconce , e sfigurate. 
L’edizione pur di Roma, di Napoli , di 
Milano , di Piacenza , e tutte quelle in 
somma , che fin qui sono uscite dai tori 
eh; d’Italia , derivano dalle prime di Ve^’ 
nezia , ed aggiungono al proprio tutto il 
limo della fangosa sorgente. Per assicu- 
rarvi dovrei intraprendere una generale 
* correzione di tutti gli scritti miei , e tras^ 
mettervene poi esattissima copia : im- 
presa , per la quale manca il tempo a 
me di compirla , come quello a voi di 
aspettarla. Convien dunque, ch’io mi 
riduca ad avvertirvi unicamente di quei 
pochi errori, che per l’enormità loro 
hanno conservato sito nella mia memoria; 
e che confidi poi , e raccomandi alla dot- 
trina , alla diligenza , e alla amicizia vo- 
stra la ricerca , e la riforma degli altri. 
Chi sa, ch’io non ritragga profitto da 
questa angustia medesima ? La vostra 
parzialità per l’ Autore può farvi attri- 
buire talvolta agl’impressori le sue man- 
canze, e procurare a lui, rettificandole, 
quel vantaggio , di cui ( se n’ aveste sa^ 
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pura la vera origine ) qualche vostro 
gentil riguardo lo avrebbe per avventura 
fraudato. 

Ma perchè tutto il mio ajuto non si 
riduca a consigli, eccovi in primo luogo 
un correttissimo originale di mìe can- 
-tatc , o non pubblicate finora con le stam- 
pe , o vendicate afiatto dalle ingiurie, 
che da tante imperite mani hanno ormai 
troppo lungamente sofferte. 

Eccovi inoltre le Cinesi altre volte im- 
presse sotto il titolo di Componimento ' 
drammatico , che introduce ad un ballo\ 
ma ora accresciute d’un personaggio , e 
perciò di maggior vivacità , ed interesse 
nella condotta , a segno di poter, senza 
taccia di soverchia baldanza, pretender - 
qualche parte ne’ privilegi ^clla novità. 

Aggiungo a questo la mia Isola di- 
sabitata ; dramma in cui mi sono par- 
ticolarmente studiato , che 1’ angustia 
d’una breve ora prescritta alla mia rap- 
presentazione non ne scemasse l’integri- 
tà. Questa, benché ultimamente pub- 
blicata in Madrid , non si trova per an- 
che inclusa nelle precedenti raccolte de* 
miei componimenti. 

Unisco; 
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Unisco air antecedente quattro miei 
antichi Drammi da me nuovamente rifor- 
mati , e per mio avviso migliorati in gran 
parte. Sono questi; la Didone , V Adria- 
no, la Semiramide, e P Ale'ss andrò 
ne’ quali ho creduto ora di riconoscere, 
o qualche lentezza nell’azione , o qual- 
che ozio ambizioso negli ornamenti , o 
qualche incertezza ne’ caratteri , o qual- 
che freddezza nella catastrofe: difetti, 
che facilmente sfuggono all’ inconside- 
rata gioventù , ma non ingannano cosi 
di leggeri quella maturità di giudizio, 
che deriva dall’esperienza , e dagli anni; 
vantaggio , che troppo ci costa per non, 
farne buon uso. 

Vi trasmetto finalmente un catalogo 
fedele di tutte le mie Poesie di qualun- 
que specie , che ban fin qui veduto la lu- 
ce ; e col consiglio di queste potrete voi 
sicuramente escludere , come spurie , 
dalla vostra tutte quelle che in molte 
Venete edizioni mi sono state con troppa; 
generosità attribuite. 

Avrei desiderato , che non si trovasse- 
ro nella Parigina ristampa alcuni miei 
poetici componimenti, che troppo si ri- 
sentono della mia adolescenza ; ma par- 

Tomo II, B 
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licolarmente la Tragedia del Giustino 
da me scritta in età di 14 anni, quando 
l’autorità del mio illustre Maestro non 
permetteva ancora all’ingegno mio , eh’ 
un passo mi dilungassi dalla religiosa 
imitazione de’ Greci; e quando l’inesper- 
to mio discernimento era ancor troppo 
inabile a distinguere l’oro dal piombo 
in quelle miniere medesime , delle quali 
incominciava egli allora ad aprirmi ap- 
pena i tesori. Ma preveggo , che non 
vorrà cotesto editore render la sua me- 
no abbondante dell’ altre stampe; am- 
maestrato dall’ esperienza , che la mole, 
e non il peso decide assai comunemente 
del merito d’una edizione. Vi prego 
dunque, se non potete risparmiarmi, di 
almeno differirmi quanto c possibile 
questo rossore , rilegando agli estremi 
confini dell’ ultimo volume tutti quei 
componimenti , che sotto il nome di 
Aggiunta, furono dal Bettinelli nella sua 
prima edizione pubblicati , e non trascu- 
rando di far, che loro preceda la mia 
cronologica difesa. 

Non aspettate qui nuove proteste dell’ 
infinita mia riconoscenza , nò replicate 
preghiere, che raccomandino alla vostra 
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cura il credito degli scritti miei. So , che 
non bastati le prime , e che non biso- ' 
gnan le seconde ; onde mi restringo 91 
confermarmi 

Vienna 9, Marzo 1754. 


A Felice Trapassi suo Padre. 

iSfoN potete immaginarvi con quanta 
gioja mia io abbia sentito dalla vostra 
veneratissima lettera il ristabilimento di 
salute 9 che vi ho sempre desiderata. 

Vi rendo grazie umilissime dell’ affet- 
tuosa cura nel togliermi voi medesimo 
da tal sollecitudine 9 e prego il Signore 9 
che benedicendo i giorni vostri , si degni 
aggiungere a quelli una porzione de’ 
miei 9 purché tanti me ne rimangano 9 
che io possa una volta ancora baciarvi la 
mano 9 e rendervi di persona nuove testi- 
monianze della mia rispettosa riverenza. 

Non posso oggi scrivere al mio caris- 
simo signor Perroni. Non trascurate , vi 
prego 9 di fargli sapere , che sto bene , 
c che l’ abbracci? 7 e salmo. Voi pensata 

■ ' '■ Sà " 
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a conservarvi, mentre supplicandovi umil- 
mente delia paterna vostra benedizione, 
pieno di ossequio resto 

Vienna 7 Febbrajo 1739. 


' ■■■'■! ■ . 1—1 

Al Medesimo. 

IV^I giunse la veneratissima vostra , 
scritta in data dei 13 di gennajo , piena 
di tutte quelle paterne, affettuose espres- 
sioni , famigliari al vostro parziale amore 
verso di me , che mille , e mille volte 
replicate mi cagionano sempre un nuovo 
piacere , ed esigono da me una nuova 
riconoscenza. Io* vi assicuro , che il più 
vivo de’ miei desiderj è quello di rive- 
dervi , di abbracciarvi , e di darvi testimo- 
nianza della mia tenerezza , del mio ri- 
spetto , eh’ eguagliano il mio debito ; 
giacché gli angusti limiti , tra’ quali mi 
ha sempre tenuta la mia fortuna , non 
mi han mai permessoli convincervene in 
altra forma. Ma non veggo finora pros- 
sima apparenza , onde intorno alle ge- 
nerose intenzioni del Pontefice a mio 
riguardo non può contarsi finora per 
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altro , che per buon augurio , sul quale 
sarebbe mal sicuro il fondar edifizj. Vi 
supplico di abbracciare il signor Perroni 
a mio nome , e dirgli , che lunedi scorsa 
5 del corrente gli ho scritto dué lettere y 
una per la posta ordinaria, e T altra per 
via di Monsignor Nunzio Paolucci , che 
l’includerà nel suo piego al Marchese , 
o Avvocato Scaramucci, da cui è neces- 
sario far capo per averla , e che in questa 
seconda ho incluso la Sopravvivenza , ed 
il Ristretto sottoscritto: che ho tentata 
quest’ altra strada , credendola meno sog- 
getta alla disgrazia delle altre mie lette- 
re; e che Taverne perdute tante cagiona 
a me la noja di scrivere , ed a lui di leg- 
gere tante volte la medesima cosa. Mille 
abbracci a mio Fratello, ed a tutti d? 
casa; e supplicandovi della paterna vostra 
benedizione , pieno -di sommissione mi 
sottoscrivo 

Czà Katum 9 Febraro 1742.. 



B ì 


Digitized by Googlc 



LETTERE 


30 




Al Medisimo. 

JLjE occupazioni del mio impiego in 
occasione delie Nozze di questi Sere- 
nissimi Principi non mi hanno permesso 
di rispondere prima alla veneratissima 
vostra dello scorso mese. Benché io non 
abbia bisogno di nuove testimonianze 
per esser persuaso della vostra paterna 
tenereza per me , mi consolano nulla- 
dimeno oltre ogni credere le affettuose 
espressioni , delle quali vi è piaciuto va- 
lervi , e vi assicuro , che la mia corri- 
spondenza eccederebbe il debito, se un 
debito così sagro potesse essere sorpas- 
sato. La cosa più cara , che potete fare 
a’ mio riguardo , è conservarvi gelosa- 
mente la vostra salute , e confermare la 
ferma speranza , che io vado alimentan- 
do , di potere un giorno , ribaciandovi 
mille volte la mano , ricever da voi in 
persona la paterna vostra benedizione , 
della quale supplicandovi intanto , come 
in tal separazione è permesso , pieno 
del più rispettoso affètto vi faccio umi- 
lissima riverenza. 

Vienna 25 del 1744. 
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Al Medesimo. 

Gtratissima , come tutto ciò , che da 
voi mi viene, mi è stata T affettuosa vo- 
stra lettera delli 16 del caduto, si per 
le felici nuove di vostra salute , come 
per le prove , che in essa mi date del 
vostro affetto , le quali , benché super- 
flue a persuadermi , sono sempre oppor- 
tune a consolarmi. É verissimo , che le 
torbide circostanze , nelle quali io mi 
son trovato, secondano il maligno lavoro, 
che gli anni vanno facendo in questo mio 
non solidissimo edifizio. Mi avevano ri- 
dotto più malinconico, che io per natura 
soleva essere ; ma ora , lodi al Cielo , 
mercè l’aspetto funesto de’ pubblici affari , 
e r assiduo commercio co’ miei libri , che 
mi seducono dalle riflessioni moleste , ho 
sensibilmente migliorato. Io v'imito nel 
desiderio delle felicità , che voi presagite, 
ma non già nelle speranze. Sono tanto 
avvezzo ad esser deluso da queste , che 
allora meno me ne fido, quando pajono 
più ridenti , e con questa incredulità dir 
vido gran, parte del colpo , che si riceve, 
quando svaniscono. Voi fate ottimamente 

B4 


Digitized by Google 



1 


31 LETTERE 

a nudrirle , perchè vi approfittate intanto 
del piacere, che si gode nell’ aspettazione 
di un bene riputato sicuro, e quando 
giunge il disinganno , avete in pronto una 
copia invidiabile di speranze nascenti , 
che immediatamente succedono aU’cstin- 
te 5 e vi sostengono nel felice possesso 
di consolarvi del presente , immaginando 
il futuro. Io, che per mia disgrazia sono 
sterilissimo di speranze , prendo il cam- 
mino opposto , altrimenti quello, che per 
voi è balsamo , per me sarebbe veleno. 
Voglia il Cielo , che siate Profeta, e che 
io possa darvi segni meno limitati del 
mio amore , e del mio rispetto. 

Non ho ancora le lettere della posta , 
onde non ho, che scrivere al signor Per- 
roni. Vi prego di abbracciarlo per me , 
e dargli nuove di mia salute. Fate lo 
stesso con tutti di casa , e voi conserva- 
tevi attentamente ; beneditemi ; e crede- 
temi con la dovuta sommissione 

Vienna 13 Giugno 1744. 



Di 


• : by Google 



DEL METASTAS IO. 35 


Al Signor Francesco Cardinali. 

T-i A fama esaltairice del merito altrui, 
benché universale , e concorde , è pur 
troppo assai spesso un semplice , e gra- 
tuito dono della fortuna : onde quella , 
che mi procura la favorevole di lei incli- 
nazione, potrebbe ben essere di questa 
specie ma il farne un troppo rigoroso 
esame non s’accorda coi vantaggi del mio 
amor proprio ; ed essendo io debitore 
ad essa d’ un cosi invidiabile acquisto , 
non avrei sufficiente valore per affaticar- 
mi a distruggerla. 

Sento a qual segno mi onora l’obbli- 
gante suo pensieno di accomunar la mia 
ad alcune immagini d’uomini illustri, 
eh’ ella medita di far copiare , e per de- 
bito di gratitudine prego il Cielo, che la 
graduazione , alla quale disegna di pro- 
movermi , non faccia alcun torto al de- 
coro del suo giudizio. 

É verissimo, che il mio Ritratto, che 
si trova in Roma nel Serbatolo d’ Arcadia, 
fu da me costà da Vienna mandato ad 
istanza del signor Principe D.Sigismondo 

B S 


Digitized by Googic 



34 LETTERE 

Ghigi ; ed è vero altresi , che cotesto è 
diligentemente copiato da quello , che 
finora più mi somiglia; benché a me 
non paja doverne essere eccessivamente 
superbo. In quello , che le accludo , è 
perfettamente espressa la fisonomia della 
mia parrucca , e del mio collare , ma non 
già quella del volto. 

Nulladimeno ho creduto non inutile 
r inviarlo , poiché alcune esterne , ma 
vere circostanze, sogliono giovar talvolta 
moltissimo a suggerir l’ aria d’ un viso. 
Mi somministri occasioni , onde meritar 
la sua parzialità , e mi creda frattanto 
con riconoscenza eguale alla stima 

Vienna 9 Decembre 1771. 


At Medesimo. 

I L candore , e la virtuosa sua mode- 
razione non solo hanno confermata, ma 
considerabilmente accresciuta la mia sti- 
ma per lei, poiché queste qualità hanno 
il loro valore intrinseco , e reale, c non 
prestato dall'opinione, e dalla fortuna. 
Me ne congratulo con esso lei , e forse 
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più con me medesimo , che veggo assai 
più pregiabile 1’ acquisto da me fatto 
della sua parzialità. 

Desidero , che me la conservi , e che 
si assicuri deH’esatto contraccambio della 
mia , somministrandomi le opportunità 
di dimostrargliela. Mentre colia più sin- 
cera riconoscenza mi confermo 


Al Mxdesimo. 

J^ON ho ancora avuto il piacere di ve- 
dere il Cavaliere , a cui ella mi dice aver 
consegnata per trasmettermi la cassettina 
col Ritratto del Regnante Pontefice, che 
attese le circostanze dee essere somi- 
gliantissimo. • V ' ' 

Molto mi obbliga cotesta sua atten- 
zione , e le ne fo i miei più vivi ringra- 
ziamenti, come altresì delle nuove reca- 
temi di costì , essendo però la curiosità 
la più debole delle mie passioni. Mi desi- 
dero le occasioni di renderlene il dovuto 
contraccambio, e sono intanto colla più 
perfetta, e sincera riconoscenza 
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Allo Stesso. 

3^ Un effetto dì sua gentilezza T obbli- 
gante cura di esercitar meco l’ uffizioso 
costume de’ felici augurj al rinnovarsi 
dell’anno; ed io, benché mi trovi in un 
clima , dal quale è affatto sbandito , mi 
compiaccio sommamente di questo sti- 
mabile pegno della di lei affettuosa me- 
moria , e le ne rendo coi desiderj , e 
co’ voti miei il dovuto contraccambio. 

Mi continui il possesso della stimabile 
sua benevolenza , c sia certa , che sa- 
rebbe per me un sensibilissimo contento 
il poterle <!on altro che con parole au- 
tenticar l’affetto, la stima, e la gratitu- 
dine, con cui veracemente io sono 


Al Medesimo. 

Il noto Cavaliere è già ritornato dal 
suo giro in Italia , ma io , che non vado 
molto correndo il paese , non ho ancora 
qvuto occasion di vederlo ; anzi lo credo 
in campagna. Non dubito che quando 
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si sarà messo in assetto , penserà a man- 
darmi il noto Ritratto.' 

Intanto io sospendo di rappresentar 
con esso lui il nojoso personaggio di 
creditore con una richiesta , che paja 
rimprovero della sua tardanza. Ma ciò 
non iscema punto la gratitudine , della 
quale io le son debitore. Desidero , che 
-la sorte mi somministri opportunità per 
darle prove del sincero affetto , e della 
vera stima , con cui sono , e sarò sempre 




Allo Stesso. 

Sensibilissimo all’ attenrione , ch’ella 
ha voluto usar meco co’ suoi cortesi au- 
gurj sull’ingresso del nuovo anno , le ne 
rendo di cuore il dovuto contraccambio , 
implorando per lei dal Cielo le più desi- 
derabili prosperità, le quali secondereb- 
bero perfettamente i miei disiderj , se 
l’angusta sfera della mia attività mi con- 
trastasse meno di aspirare al merito di 
procurarlene. Unisca i miei a’ voti suoi, 
perchè dileguino una volta le oscure nu- 
vole , che sovrastano da tanto tempo alla 
povera mia Patria. E pieno intanto di 
liconoscenza , e di stima mi protesto 


LETTERE 




Al Signor Giuseppe Perroni. 

C)h questa volta non mi cogliete. Vo- 
glio essere io il primo. Buone feste a V. 
S. , ed alla signora Caterina gentilissima: 
poi felicissimo capo d’ anno con la sua 
lunga seguela di molti altri tutti fortu- 
nati , senza Capocerri, e nè Capogatti 9 
ma particolarmente pieni di buon umore, 
e vuoti di malinconia. Amenne , e cosi 
sia. Voi aspettate , che io vi scriva le nuo- 
ve , non è vero ? State fresco. Delle Set- 
tentrionali non ve n’ è una maledetta , e 
delle Meridionali voi siete meglio infor- 
mato di noi , o almeno prima. Sicché , 
se non vi scrivo , che fa freddo , e che il 
Danubio è gelato , non saprei , che cosa 
scrivervi. Il Padre Timoteo, e Monsignor 
'SUO Fratello mi dicono, che non mi di- 
mentichi di salutarvi a nome loro insieme 
con la signora Caterina. Io lo farò sem- 
pre , che me ne rammenti. Se non lo 
'facessi per dimenticanza , abbiatelo per 
fatto. 

Come vanno gli affari Teatrali di Ro- 
ma ? Che musici avete ? Il nostro signor 
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Falliconti , qucm honoris caussa nomina., 
come è affaccendato ? Quali maestri scri- 
veranno? Che divertimenti si preparano 
per l’imminente Carnevale? Informate- 
mi, eruditemi, che io son qua digiuno 
di queste importantissime notizie. Se poi 
v’incomoda, lasciate stare , che mi figu- 
rerò tutto. 

Spero , che a quest’ ora avrete impie- 
gata la vostra energia a far comparire la 
mia nuova Opera, leggendola con la 
solita enfasi nel caffè di Campo Marzo. 
Desidererei, che aveste avuto migliori 
ferri per farvi onore. M’affido molto nell’ 
abilità di porgere , in cui bisogna, che 
vi siate distinto fino da fanciullo , poiché 
siete giunto a tal segno di perfezione , 
che non saprei darvi l’eguale. Caro Pa- 
dron Peppe , conservatevi , ed amatemi , 
perchè altrimenti fareste una grand’in- 
giustizia alla sincerità , con cui vi sono 

Vienna 4 Settembre 1733- 


Allo Stesso. 

me l’avrei mai creduto, amatis- 
simo signor Peppe , mai ne’ miei giorni. 


LETTERE 

Che coscienza pelosa ! Sanità ! Tanti 
mesi non aver da far altro , che canzo- 
nare il prossimo , e non venirvi mai vo- 
glia di scrivermi una letterina per com- 
passione? Che ve ne possiate vergognare. 
Se fosse il tempo de' Capocerrì (sia detto 
in fondo di mare ) , ah , ma io so , che 
state più forte del cantiniere de’ Zocco- 
lanti. Considerate , se rosico catenacci..,. 
A proposito de’ catenacci, il P. Timoteo 
Sabbatini , che è qui con suo fratello 
Vescovo d’Apollonia , ed inviato del Se- 
renìssimo di Modena, mi ha commesso 
cento volte di salutar voi , e tutti di casa 
vostra a suo nome; ma siccome il nostro 
carteggio patisce di accidenti epìletici , 
non mi è mai riuscito di farlo. Questa 
-volta mi è pur sovvenuto. Aspettate , che 
credo di aver trovata la ragione , per cui 
non mi scrivete. Fosse mai un puntiglio 
•di Segreterìa, per non avervi io una volta 
risposto ad una lettera di buone Feste ? 
Eh, che dite ? Per certo, che\i ho colto. 
Oh poveretto me ! Adesso mi succede 
come a' Pifferi di Lucca , che andarono 
per sonare , e furon sonati. Avete ra- 
gione. Me ne pento: carità, compas- 
sione. Sono uno smemorato , un trascu- 
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iato, merito peggio. Non Io farò mai, 
mai più. Orsù facciamo una cosa , che 
ci possa stare il povero , il ricco , e quel, 
che siegue. Patti , e pagati , nè se ne 
parli più , e torniamo da capo. 

Ma che buona Tartara eh ? Non è un* 
incanto ? Quelle son Opere , altro , che 
le mie, che mi fanno sudare l’animella 
razionale, e vegetativa, e poi i?on me ne 
vedo un bene. Almeno la Tartara si 
sbriga presto ; è roba tenera , e va giù , 
che uno non se ne accorge , e se ne pos- 
sono far cento in un giorno. Ma un’ 
Opera ? Madre di Dio ! Che seccatura 
di polmoni ! Lo dica il signor Pulvini 
Falliconti , eh’ è stato sempre l'Ortolano 
di Parnaso. Non vi maravigliate del mio 
buon umore , e se ne volete saper la ca- 
gione , ricordatevi : come stanno allegri 
i galeotti a Civitavecchia. In mezzo a 
tanti malanni la natura si ajuta quanto 
può , e si fa il callo al preterito , come 
le scimmie, e i ballerini da corda. Mille, 
c poi mille riverenze alla gentilissima si- 
gnora Caterina. Amatemi,, comandate- 
mi , e credetemi 

Viertna Settembre 1734. 
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Allo Stesso. 

Io vi sono debitore da lungo tempo di 
risposta ad una vostra cortesissima let- 
tera, nella quale mi deste conto .dello 
stato della famosa lite , e delle sollecitu- 
dini deir Eminentissimo Gentili per fa- 
vorirmi in quella. Mi vergogno di aver 
tardato tanto a farla, ma ho sempre con- 
tato su la vostra discretezza , ed ho in- 
caricato sempre mio Fratello di scusarmi 
con voi , dimostrandovi , come io mi 
trovava oppresso dalle molte occupa- 
zioni. Oggi , benché la prossima rappre- 
sentazione del mio Temistocle mi tenga 
eccessivamente occupato , non ho saputo 
differir di scrivervi stimolato dal rac- 
conto, che mi fa mio Fratello , che avete 
ancor voi conferito all’ esito felice della 
sudetta lite , e parlando di quella , e fa- 
cilitando a lui l’accesso al predetto Por- 
porato. 

Ve ne rendo vivissime grazie , e desi- 
dero le occasioni di poter rendervene il 
contraccambio. Vorrei, caro amico, esser 
lungo , ma non è veramente possibile. 
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Credetemi intanto > che io , persuaso 
deir amor vostro per me , vi amo di 
tutto cuore , e che sarò perfettamente 

Vienna 27 Ottobre 1734. 

I I I ■ I 


■ Al Medesimo. 

^ 3 A mio Fratello , che ne ha avutti 
da me replicata commissione, avrete sen-) 
tite le cagioni della mia tardanza in ri- 
spondere a’ vostri cordiali augurj in occa- 
sione delle passate Feste. Allora l’ho 
fatto col cuore , ed ora ve ne rendo gra- 
zie , e contraccambio anche per iscritro,, 
con la solenne protesta , che non intendo 
di farlo per formalità , ma per sincera ^ 
tenera , e inalterabile amicizia. 

Delle Nozze Auguste qui celebrate 
non vi do conto , perchè si parlerà di 
questa materia in tutte le lettere , che st 
scrivono di qui. Vi dirò solo , che non 
mai al mondo mi son trovato nell’ imba- 
razzo di questa volta. Ho dovuto scrivere 
un’Opera in diciotto giorni , e mezzo , 
spazio cosi angusto per me , che ordi- 
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nariamente v’impiego tre mesi, che n^i 
fa tremar l’ impegno anche dopo esserne 
uscito. Basta , l’è andata; e forse ai ri* 
guardo del rischio , in cui mi son posto, 
gli Augustissimi Padroni , gli Sposi , la 
Corte, e la Città hanno mostrato di non 
. avvedersi di questo mio più tosto aborto, 
che parto. S. A. R. , cioè il Duca di 
Lorena , ' in testimonio del suo gradi- 
mento mi ha regalato un anello formato 
d’ un sol brillante , il di cui valore , se- 
condo il voto degl’ intelligenti , è quat- 
tro in cinque cento ungati. Distinzione 
grande , e perchè eccede il mio merito, 
e perchè nessuno de’ miei Antecessori in 
somiglianti occasioni hanno mai ricevuta 
cosa dagli sposi de’ loro secoli. 

• Che fa la signora Caterina ? Riveritela 
umilmente in mio- nome. Ho tanti debiti 
in materia di lettere , che non posso di- 
lungarmi , come vorrei. Lo farò bene 
un’altra volta. Amatemi intanto, coman- 
datemi,, e credetemi 

Vienna i8 Ottobre iJiC. 


DEL METAS TASTO. 45 


Al Medesimo. 

Vi rendo mille grazie delle informa* 
zioni , che mi avanzate intorno ai ma* 
trimonio del Bulgarini , nel quale non 
prendo altro interesse , che quello di 
amicizia , e non essendo più tempo di 
dar consigli , mi restringo unicamente a 
desiderarglielo felice. I guai di mio Fra- 
tello non lasciano di turbarmi. Lo credo 
afflitto , e non mi dispiace , sperando , 
che queste scosse lo risveglino da una 
certa sonnolenza , che cominciava a di- 
venir letargo. Io l’amo , come si deve. 
L’amo uomo di garbo, e^se vorrà esserlo 
( come può) io mi .vanterò della mia te- 
nerezza per lui. In altro caso, caro ami* 
co , procurerò di vincere la mia naturai 
passione , e dirò : Curavimus Babylo- 
nem , ù non est sanata , derdinquamus 
eam. Spero, che non si verrà a questo 
caso , come prego Dio. Gli ho scritto 
secondo la vostra- insinuazione , della 
quale vi sono tenuto , come finora dell’ 
interesse , che prendete delle persone , 
che m’appartengono ; ed abbracciandovi 
teneramente resto > \ , 

Vienna 5 del 1734* 
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LETTERE 


Al Medesimo. 

.ìjj RA ben tempo, che una volta vi rav- 
vedeste , e che s’ interrompesse cotesto 
vostro impertinentissimo silenzio. Grafie 
al signore Abate Cariucci, che vi ha ob- 
bligato a quest’atto. Quando egli non 
avesse merito, basterebbe questo, per 
impiegarmi a servirlo, come farò, quando 
sappia , ch’egli sia giunto in queste parti , 
e sia pur egli Manicheo , non che Lo- 
renziniano. E perchè non sono io nel 
caso di accettare la vostra obbligantissi- 
ma offerta, il pensiero, che avrei potuto 
avere la compagnia di persona , che 
tanto io amo , mi fa sentir più vivamente 
la pena di non poter eseguire per quest’ 
anno un viaggio, da me per altro estre- 
mamente desiderato. 

Vi rendo grazie intanto del cortese 
gentilissimo invito , a cui vi prego dare 
occasione di poter corrispondere coH’ese- 
cuzione di alcun vostro comando , men- 
tre io abbracciandovi con tutto l’antico 
nostro cordialissimo affetto mi confermo 

Vienna li i 6 Aprile 175S. 
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Al Sig. Ab. Giovan Gabriello Maccafani. 

]É Cosi vivamente espresso nella prosa, 
e ne’ versi suoi il violento , amoroso en- 
tusiasmo , che ha eccitato neH’animo di 
Vossignoria IJlustrfss, la lettera delle mie 
poetiche fanfaluche, che io ne argo- 
mento a qual segno potrebbe ella ( vo- 
lendo ) sollevarsi in Parnaso, Ha Vossi- 
gnoria Illustrissima ecceduto di tanto il 
mio merito neiresaJtarnii , che per non 
comparire un giudice sedotto , convien , 
ch’io sia parco più di quel, che vorrei , 
nel render la dovuta giustizia a’ suoi ta- 
lenti. Ma non so , nè posso usar parsi- 
monia riguardo alla candida , affettuosa 
parzialità , che si palesa a mio favore 
in ogni sua espressione. Questa esige da 
me gratitudine , e corrispondenza , ed io 
le protesto e l’una , e l’altra col più sin- 
cero dell’animo ; e mi auguro le oppor- 
-tunità di dargliene tali prove, ch’ella non 
possa dubitare , eh’ io non sia verace- 
mente colla dovuta ossequiosa stima 

Vienna 20 Dicembre i77p. 
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Al LO Stesso. 

JLa favola della mia sofferta, e super 
rata letale infermità mi somministra no- 
velle ,ed indubitate prove e del suo cor- 
diale affetto per me , e de’ distinti suoi 
poetici talenti ; onde ne sono gratissimo 
all’Ingegnoso inventore , e mi congra- 
tulo con V. S. Illustrissima , che si trovi 
abile di fare cosi convincenti elogj , e 
delle amabili qualità del suo cuore, e di 
quelle della sua mente. Le ragioni , che 
le produssi nella prima mia lettera , e 
l’imperiosa autorità dell’età , che mi per- 
mette malignamente l’uso dello scrivere , 
«ton mi concede di esprimerle prolissa- 
mente , come vorrei , i veri pregj de’ suoi 
obbliganti , e leggiadri componimenti ; 
nè il tenero dovuto cambio , ch’io rendo 
, della candida propensione , che indubita- 
tamente io ne godo : onde mal mio grado 
mi ristringo alle sincere proteste della 
gratitudine , e della ossequiosa stima , 
con cui sono 

ViennV 30 Marzo 1780. 
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Al LO Stesso# 

Benché il mestier dello scrivere sia, 
già da diversi anni divenuto per me dif- 
ficile , e laborioso , e che di giorno in' 
giorno per legge di natura mi divenga 
più grave , la mia gratitudine non mi 
permette di lasciar senza risposta il bel- 
lissimo , che V. S. Illustrissima ha scritto 
per onorarmi , veramente poetico so- 
netto; testimonio della eccessiva sua par- 
zialità a mio riguardo , e del favor , ch’ella 
gode del padre Apollo , e delle canore 
Sorelle. Me ne congratulo , e per rico- 
noscenza le auguro soggetti più degni 
di lei , e meno sterili di me ; che non 
lascio intanto di sentire di quanto le son 
debitore, e che non cesserò mai d’essere 
colla dovuta ossequiossima stima 

Vienna i Maggio 1780. 
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LETTERE 


Al Signor Dottore Giuseppe Bottoni. 

(jON infinito piacere , che mai non^ 
avrei saputo sperare di ritrarre daH’cc- 
cesso della mestizia , ho letto avidamente 
le sei Notti dell’insigne poeta Young, 
nella elegante versione di V. S. Illustris- 
sima , e le sono gratissimo d’avermi cosi 
abituato alla conoscenza delle muse An- 
glicane , a dispetto della mia involonta- 
ria imperìzia del colto loro illustre idio- 
ma. Io le ho intese , mercè di lei , ed 
ammirate a tal segno , che non mi sono 
punto avveduto della loro veste cambiata. 
Non ho osservato nella sua traduzione 
neppure un solo di quei tratti di pen- 
nello mal sicuri , e servili , che sogliono 
distinguere le copie dagli originali , e 
sono persuaso , che se il primo sublime 
autore avesse cantato sulla riva dell’ 
Arno , avrebbe procurato di esprimere i 
suoi pensieri con quella fluida , e chiara 
nobiltà 5 e con quella costante , e varia 
armonia , di cui gli ha V. S. Illustrissima 
trasportandoli mirabilmente arricchiti- 
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Comprendo qual faticosa cura debba 
averle necessariamente costato un cosi 
difficile lavoro; ma parmi ben degna- 
mente impiegata. Quanto sia grande il 
merito di questo eccellente scrittore , si 
prova co’ suoi stessi difetti ; poiché mal» 
grado l’ordine negletto , le frequenti re- 
petizioni , l’ostinato costume di mostrarci 
sempre gli oggetti dal lato lor più fune- 
"sto , e di non volerci mai condurre alla 
virtù per altra via , che per quella della 
disperazione, malgrado (dico) tutte co- 
teste cosi rincresccvoli circostanze , ci sa 
rendersi padrone del suo lettore , e tras- 
portarlo seco , dove gli aggrada. Pensa 
egli sempre , e sempre con profondità 
e con grandezza. Immagina sempre , e 
sempre con novità , ed evidenza , e tutto 
vivacemente , vigorosamente , e splendi- 
damente colorisce ,onde nella copia delle 
luminose bellezze , che abbondano , non 
resta luogo al desiderio delle perfezioni, 
che mancano. Come appunto nella magia 
del colorito del Rpbens si disperde tal- 
volta la irregolarità del disegno. Auguro 
a V, S. Illustrissima la continuazione dei- 
dichiarato favore d’ Apollo nel progresso 
di cosi ben incamminata , lodevolissima 

Cz 


Digitized by Googic 



5 z l E TT E R E 

impresa; ed auguro a me stesso facoltà ] 
onde non usurparmi interamente la sua 
troppo generosa parzialità. Sono intanto 
colla più grata , sincera, divota stima 

Vienna 23 Maggio 1771. 
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Al Signor Mario Compagnoni. 

A gentilissima lettera in data del di 
8 dello scorso mese , della quale mi 
trovo inaspettatamente onorato , mi dà 
cosi vantaggiosa ed amabile idea e del 
bel cuore, e de’ colti e felici talenti di 
V. S, Illustrissima , che la compiacenza 
delfacquisto d’un amico di tanto pregio 
non mi lascia tempo per sentire il ri- 
morso d’avere involontariamente usur- 
pato l’eccessiva sua stima , e benevolenza. 
Io ritrovo non meno nella sua prosa , che 
ne’ suoi versi , oltre l’eleganza , e la fe- 
licità dello stile , quella non comune , 
scelta connessione d’idee, di cui per lo 
più non Si abbonda anche da’ più cele- 
brati scrittori. Questa non può esser figlia, 
che'd’un perfetto giudizio, ch’jo credo 
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simboleggiato in Apollo , come i talenti 
nelle Muse : e sono persuasissimo , che 
nulla di grande possa prodursi da queste 
senza la magistrale scorta del primo. Su 
tali solidi fondamenti io prometto al Par- 
naso Italiano un nuovo ornamento nella 
persona di V.S. Illustrissima, ed ho tanta 
vanità , quanta riconoscenza perchè ab- 
bia ella voluto farmi servir di materia 
(ancorché poco feconda) a’ primi lode- 
voli saggi de’ suoi ozj poetici. , 

- Mi sovviene d’aver conosciuto, e trat- 
tato in Roma molti anni sono , partico^- 
larmente in casa del Cardinal Barberini , 
un signore Abate Compagnoni , allor 
giovane , applicatissimo agli studj , di 
dolcissimo costume, di delicatissima com- 
plessione , e di aspetto molto avvenente* 
Sarebbe mai questi per avventura Mon- 
signore suo zio , di cui ella mi parla ? 
Se mai lo fosse , la prego , cadendole in 
acconcio , di rinnovargli la memoria della 
mia antica , e rispettosissima stima. Ed 
augurandomi intanto occasione , e facoltà 
d’ubbidirla , pieno d’ossequio , e di grati- 
tudine mi dico 

Vienna il di 3 del 1760. ' 
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Al Medesimo. 

Sempre ogni gentilissimo foglio di V-, 
S. Illustrissima e mi diletta , e mi onora y 
ma particolarmente quando nc’ progressi 
d’alcun nuovo suo componimento s’ap- 
/ paga la vanità del mio prognostico , e 
va germogliando la speranza de’ nuovi 
^ornamenti, che per mezzo delle lode^ 
voli sue occupazioni si promette il Par- 
naso Italiano, come fin da bel principio 
non ho dubitato di presagirle. La leg- 
giadra Cantata , ch’ella ha scritta per la 
notte del santo Natale tanto è più degna 
di lode , quanto si risente meno degli 
svantaggi di un soggetto cosi frequente- 
mente trattato. Tutta l’elocuzione è flui- 
da, senza perder nobiltà. Le immagini 
sono ridenti , è poetiche , e regna per 
tutto il giudizio , senza il quale (come 
altre volte le ho detto) io faccio poco , 
-O niun conto delle ammirabili facoltà de’ 
più felici talenti. Me ne congratulo sin- 
ceramente seco , e la esorto a continuare, 
. a dilettarsi nel commercio delle Muse , 
dacché cosi parzialmente le arridono. 
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Mi ha cagionato un vero, e sensibilis- 
simo piacere la minuta , particolar me- 
moria , che ha conservato di me il degnis- 
simo suo Zio; onde la stima, il rispetto, 
e l’amore , ch’egli m’ inspirò già tanti 
anni sono in Roma , senza forse saperlo, 
divengono ora un debito della mia rico- 
noscenza , e della mia vanità. La sup- 
plico d’esscrgli mallevadore dì questi 
miei giusti sentimenti, e di andar fomen- 
tando di tratto in tratto le parziali dispo- 
sizioni del di lui bel cuore a mio riguardo. 

Il suo giudizio del mio >^lcide mi sol- 
letica non meno come appassionato , che 
come sincero ; poiché la prova d’un’ ami- 
cizia , che la faccia travvedere , sta per 
me in equilibrio con la compiacenza 
d’aver meritata una lode. 

Mi onori d’alcun suo comando ; e mi 
creda col dovuto ossequio 

Vienna 23 Febbraro 1761. 
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Al Medesimo. 

Il bel Sonetto , la vivace , ed erudita 
lettera, e la bellissima Canzone , di cui 
V. S. Illustrissima si compiace onorarmi 
esigerebbero dalla mia gratitudine una 
lunga risposta. Ma la mia difficoltà nello 
scrivere , e l’inevitabile obbligo di sod- 
disfare a molti miei precisi doveri me ne 
defrauda l’agio , che ardentemente desi- 
dero. Me l’auguro per compiacer a me 
stesso , ragionando con persona , che 
.tanto stimo , e nella quale onoro ed amo 
la venerata memoria di Monsignor Ve- 
scovo di Osimo , che personalmente ho 
jammiràto in Roma , e del degnissimo 
suo Genitore , a cui son debitore d’una 
invidiabile, e gratuita parzialità: e frat- 
tanto mi congratulo seco della colta fe^ 
condità de’ suoi poetici talenti, che chia- 
ramente si palesa nella sublime Canzone 
suddetta, che scuopre abbastanza di quai 
voli sia capace la mente , che l’ha pro- 
dotta. Per non degenerar almeno da’ 
suoi generosi Antecessori continui ella 
sull’orme loro a riamarmi; e mi creda 
con tenerezza, 'e rispetto eguale alla stima 
Vienna 1 1 del 1773. 


Digitized by Googic 



DEL ME TA S TA.S I 0. $7 


Allo Stesso. 

Ojon somma mia maraviglia mi è pro- 
venuta da questa .posta nell’ ordinario 
scorso un piego speditomi da V. S. Il- 
lustrissima da Macerata il di io Aprile 
1775 , cioè dopo due anni, e sette mesi 
di viaggio. Non è facile l’ indovinare la 
cagione di tal disordine. Forse l’aver ella 
- nella soprascritta indirizzato il, piego 
Roma per Vienna , cioè per un cammino 
opposto a quello , ch’esso dovea tenere , 
ha confuso gli Ufficiali delle poste. Ma 
qualunque sia stato il motivo di tale irre- 
golarità , io soddisfo ora , che posso, al 
debito , che mi corre di renderle infinite 
grazie , e delle affettuose , parziali espres- 
sioni dell’obbligante sua lettera , e della 
eloquente Orazion funebre , di cui si è 
compiaciuta di farmi parte , e del bel 
Sonetto da lei recitato , nel quale traspa- 
risce tutto, il suo bel cuo.re non rpeno 
che la colta vivacità de’ suoi felici talenti. 
Me ne .congratulo tanto con, me stesso ,, 
quanto cori esso lei , conoscendo sempre 
più , quanto ,sia prezioso il possesso dell’» 
amor d’uB sùo pari. C 5 
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Delle medaglie , ch’ella crede pubbli- 
cate per onorarmi, io non conosco , se- 
nonse quelle fatte in Firenze l’anno 17 54. 
Se altre ve ne sono , a me non son per- 
venute; ed il piccolo numero delle Fio- 
rentine , che furono a me mandate , era' 
impossibile ‘ ( siccome è avvenuto ) che 
non si dileguasse del tutto. Io ne farò 
qualche ricerca , e se non sarà inutile 
( quale in queste parti io la credo ) mi 
procurerò con sommo piacere l’ambito' 
onore d’ubbicbrla. Mi conservi intanto Tin-j^ 
vidiabile suà. affettuosa' propensione, é 
mi creda con la più ' sincera , ed osse- 
quiosa stima 
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Vienna 3 Decerhbre 1777. 
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AI Signor Abate Lùca-Salvini. 


!•; 




ON pieno di vera ricòhòscériza per la' 
grata obbligante cura di V;‘Sl Illus.trìs-- 
sima nieirinfòrma^rmi dè’ luminosi prò-', 
grossi della nòstra Accademia , ’iHustràta 
sempre più- di giorno in giorno ( come 
ella asserisce:) da ■ cosi’ frequenti , ’ -e su-ì 
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blimi aggregazioni; e sarei superbissimo, 
se mi trovassi atto a procurarle quella , 
che presentemente ambisce. Ma per ora 
è inutile il pensarvi; poiché chi mai po- 
trebbe avvisarsi di proporre luogo in un’, 
adunanza letteraria ad un Principe , che 
si trova attualmente occupato , non già 
nella sua Reggia in Vienna , ma ne’ campi 
di Boemia a regolare i mori di ducento 
mila uomini armati , che dipendono ivi 
da’ cenni suoi ? E quando fosse egli an- 
cora nella sua Capitale in seno della più 
profonda , e tranquilla pace , il mio do- 
vuto rispetto non mi permetterebbe mai 
di lasciarmi uscire dalle labbra la sugge^ 
rita proposizione. 7'anto più , che un tal 
ritegno è ben giustificato dal recente 
esempio , che se n’è veduto in Parigi , 
dove rAugustissimcK Imperatore onorò 
bensì della sua presenza un’ adunanza della 
più celebre di quelle Accademie, ma non 
desiderò egli , nè gli fu proposto ( eh’ io 
sappia) di divenirne parte integrale. Forse 
qualche persona d’alto affare , onorata 
della sovrana familiarità , approfittandosi- 
del comodo di cogliere qualche destro- 
momento , potrebbe avventurare il colpo;* 
ma queste non sono operazioni per i- 
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miei pari , obbligati dalla prudenza a con- 
tenersi negli angusji limiti , ne’ quali son 
ristretti dai doveri del proprio stato. IVli 
perdoni il troppo per avventura mio ri- 
tenuto temperamento , che giunge tal- 
volta sino al vizio; ma pensi , che ormai 
l’età mia non mi concede d’ intrapren- 
derne la correzione. Non mi punisca dell’ 
involontario errore , con iscemarmi la 
sua grazia, e continui a credermi con la 
più ossequiosa stima 

■Vienna 25 Giugno 1778. 


AI Signor Avvocato Giovan Battista 
^ . Bondacca. 

RA la folla delle amiche mie remini- 
scenze ho ben ritrovato il nome d’un si- ' 
gnor Avvocato Bondacca , persona stima- 
‘ bile , e graduata ; ma la mia ormai 
stanca fantasìa non ha potuto presentar- 
mene rimmagine ,.nè la memoria dell’ 
onore da me goduto della sua corri- 
spondenza. Confessando a V. S. Illustris- 
sima il mio difetto , la supplFco in pre- 
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mio della mia ingenuità di non ricusar 
per esso di accettare , ed esercitare gli 
ereditar] suoi dritti sopra la servitù mia , 
che nuovamente le dedico, an2Ìoso di 
confermarmene il possesso con l’ impiego 
dell’ubbidienza mia. 

Il signore Abate CalFaro , che pieno 
d’affetto , e di parziale gentilezza mi recò 
il riverito foglio di V. S. Illustrissima , 
sarà già forse partito di Vienna , non 
avendolo io più veduto. Quando sarà- 
costi di ritorno , non trascuri ^ la prego 
di confermargli l’ossequio mio, e non. 
cessi mai quind’ innanzi di considerarmi' 
col dovuto rispetto , e gratitudine • 

Vienna i8 Ottobre 1779. 



Al Signor Cavaliere N. N. * 

ISJoN v’è più giusto risentimento di 
quello , che nasce in V. S. Illustrissima 
nel vedersi defraudata la gloria de’ pro- 
pr]*sudori , nè premura più commenda- 
bile , che quella di riacquistarla. Non è 
mio solamente, ma interesse d’ogni scrit- 
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tore l’entrare seco a parte e dell’una , e 
tlell’altra. Onde eccomi prontissimo a 
pubblicare, quante volte le piaccia, che 
io non ho mai nè scritto , nò pensato al 
componimento intitolato : La Via della 
Croce , a cui , secondo ella mi avvisa , 
attribuisce il mio. nome la pietà de’ no- 
velli bachettoni di Bologna. Io sono 
cosi poco, reo di questo furto , che aven- 
dolo ignorato . finora , sono esente fin 
della compiacenza , alla quale avrebbe 
potuto sedurmi un errore , che mi onora.- 
Ringrazio per altro chiunque per questo, 
benché obliquo cammino , mi ha procu- 
rato l’acquisto della sua amicizia. La 
prego somministrarmi occasioni di me- 
ritarla, ed. a credermi sempre 

Vienna 19 Marzo 1779 


— — I M I I W 

Alla Signora Donna Eleonora de Fonseca 

PiMENTEL. 

I Saggi poetici , e specialmente l’Epi- 
talamio , di cui ha V. S. lllustrisima 
avuta l’obbligante cura di provvedermi 
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così per la nobile , ed armoniosa fran- 
chezza , con cui son verseggiati , come 
per la vivace immaginazione, che li anima 
e li colora, e non meno per J abbon- 
danza delle notizie isteriche , e mitologi- 
che , onde sono arricchiti, sarebbérb già 
degnissimi di somma lode considerati 
unicamente in se stessi: ma dove si ri- 
fletta esser questi le prime produzioni 
de’ felici talenti di una gentil donzella , 
che ha incominciata ora appena la pr- 
riera del quarto lu$tfo,Crescono a dismi- 
sura di merito, ed assumono ragion di 
portenti. Ha ben ella veduto , che cor. 
testa specie d’usurpazione dei dritti del 
sesso , e dell’età mia avrebbe potuto es- 
«ere in me per avventura cagione di qual-, 
che geloso rincrescimento ; e cortese , 
quanto ingegnosa me ne ha somminis- 
trato l’antidoto , asserendosi debitrice 
della luminosa fermentazione del nativo 
suo fuoco poetico all’assidua lettura de- 
gli scritti miei. Io presto ben volentieri 
senza verun esame tutta la mia fede a 
cotesta , forse puramente ufficiosa , as- 
serzione , Contentissimo di poter con- 
giungere al dovere della giustizia, chele 
rendo , anche l’ interesse deU’amor prò- * 
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prio. Continui con progressi corrispOn-. 
denti a cosi mirabili principi a far onore 
ed invidia alle sue pari ; e quindi innanzi 
costantemente mi creda 

cVienna 9 Ottobre 1770., . . ' 

. I 

' ■ ' ' ■ . .lì 

Alla Stessa. 

* ' .. . > 

Dal signor de Losa- segretario deb 
signor Inviato del Re fedelissimo a quello- 
di Napoli , mi fu recato, jer j’altro un- 
gentilissimo foglio di V. S. Illustrissima , 
e ad esso , (benché di vecchia data) sic-- 
come ho fatto agli altri , che da lei sono 
a me pervenuti , a seconda-dcl rnio de-; 
bito prontamente rispondo. Le sQno in> 
primo luogo gratissimo della vantaggiosa, 
opinione, ch’ella professa per gli/ scritti, 
miei, e non mi affatico a riseccarne Tee-, 
cesso , temendo di scemare i motivi-delia, 
sua parzialità , della quale , benché in' 
gran parte usurpata , io sommamente mi, 
compiaccio. Le rendo poi le più distintCi; 
grazie, e sinceramente -mi congratulo 
seco de’ quattro suoi leggiadri Sonetti 


'o(/U 
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de’ quali ha voluto farmi parte, e senza 
la vernice d’alcun ufficioso riguardo can- 
didamente rassicuro , che hanno di molto 
superato J’espettazione , che si può legit- 
timamente avere dei lavori poetici d’una 
quantunque colta dallo studio , e de’ 
doni della natura parzialmente arricchita 
donzella. Lo stile nobile , chiaro , ed ar- 
monioso, le non comuni immagini, e 
pensieri , e le vivacissime espressioni , 
che si trovano in questi brevi componÌ 7 
menti, fanno il ritratto, e l’elogio del mi- 
rabile vigore, della mente, e dell’amabile 
sensibilità del cuore di chi li ha scritti. 
Con queste rare qualità ella accrescerà 
il numero delle Muse : ed entrando a par- , 
le de’ dritti loro , esigerà da me , come 
poeta , anche per quefta ragione , quel 
fiipetto , con cui già fono 

Vienna 24 Agofto 1772* 


Alla Stessa. 

Prevalendomi del poco invidiabile 
privilegio dell’ età mia , che dispensa 
ormai la mia diminuita facoltà di scii- 
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vere dalla soprabbondanza delle ufììciose, 
scambievoli rimostranze , mi sarei cre- 
duto per avventura permesso di trascurare 
una replica alla replica , di cui V. S. 
Illustrissima per eccesso di gentilezza 
con Tultima sua elegantissima lettera inas* 
pettatameme mi onora. Ma questa è cosi 
distinta , e per la non affettata nobiltà 
dello stile , e per la non ricercata ele- 
vazione de’ pensieri , e per la giudiziosa 
connessione delle idee , che tutta la mia 
pigrizia non ha potuto trattenermi dal 
congratularmene con esso lei. Sono stati, 
e sono tuttavia cosi rari gli eccellenti 
cultori del linguaggio de’ Numi , che ab- 
biano potuto vantar l’eccellenza mede- * 
sima trattando quello de’ mortali ; che 
moltissimi hanno ingiustamente creduto 
queste due facoltà incompatibili. Ella è 
fornita doviziosaroeme d’entrambe : ef- 
fetto di quella esquisitezza di buon giu- 
dizio , che sa sottoporre alla ragione le 
operazioni dell’ abito. Tanti preg] di 
mente, aggiunti a quelli dell’amabil sesso, 
e della florida età sua, mi fan dubitar 
giustamente , se sian più degni di com- 
passione, o d’invidia tutti quelli, che da 
vicino li ammirano. Ma mentre io vado 
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esaminando questo problema , continui 
ella a mantenermi nel possesso della di- 
chiarata sua parzialità; nè mai cessi di 
credermi veramente 

« 

Vienna 16 Dicembre 1772. 


AllaStessa. 

Sono già alcuni giorni , che io som- 
. inamente mi compiacqui nella lettura di 
due Sonetti , de’ quali V. S. Illustrissima 
ora mi fa parte , avendomene anticipato 
il piacere il degnissimo signor Inviato D, 
Giuseppe di Sa , col quale ne furono da 
me osservati , ed esaltati i meriti , che li 
distinguono*. Ella vuole , che io dichiari , 
per quale delle tre varie lezioni del primo' 
io mi senta più inclinato : èd io , a dis- 
petto della repugnanza, che giustamentj*' 
provo nei pronunciar decisioni di qua- 
lunque specie, vinto dal desiderio d’ubbi- 
dirla , le confesso , che costretto a sce- 
gliere, mi determinerei in favore della 
seconda maniera, nella quale è il terzo 
verso ; E il gran destino a fabbricar di 
Roma, Non già perchè le altre manchino 
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d’alcuna delie qualità , che si richiedono 
in un commendabile Sonetto , ma per- 
chè mi è paruto d’incontrare in questa 
itìaggior porzione di quella chiarezza , 
della quale io sono sempre stato appas- 
sionatamente parziale. Volesse il cielo , 
mia riverita signora D. Eleonora , che io 
potessi ora non infruttuosamente eseguire 
con la prontezza medesima il suo se- 
condo comando : ma senza ingannarmi , 
ed ingannarla , io non posso promet- 
termi tanto nè del mio credito , nè della 
mia efficacia. Le povete muse Italiane , 
per vincere lo svantaggio d’essere stra- 
niere , Jian bisogno nelle contrade Set- 
tentrionali d’introduttori molto parziali , 
scaltri, potenti, che sappiano agevolar 
loro le vie, e che siano in situazione di. 
potere scegliere i destri , e fortunati mo- 
menti per presentarle , e farle servir di 
pretesto alle munificenze sovrane, giac- 
ché non possono sperar mai d’esserne il 
vero , e principale motivo. Or come ‘ 
poss’ io esser fornito di tali efficaci stro- 
meriti ? Io che nel corso di ben 43 anni 
di sogiorno in Germania non ho mai 
avuta la minima relazione, o corrispon- 
denza con alcun vivente di quelle regioni? 
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Potrei forse , per far mostra di volerla 
servire, rinvenir qui persona , che s’in- 
caricasse di fàr passare di mano in mano 
l’ufficio , finché giungesse a quella , che 
si trova colà atta ad utilmente compirlo*- 
Ma io so pur troppo per esperienza ,che* 
simili ufficj instali ravvolgimenti scemano 
per necessità di passo in passo e d’ inte- 
resse , e di calore ; onde o non giungono 
al fine del loro viaggio , o vi giungono 
stanchi , ed inefficaci. É probabile , che- 
dalia gratificazione ottenuta tempo fa 
costi dai signor Diodati per la dedica di 
un suo libro , abbia ella concepita l’er- 
ronea opinione della mia facoltà a pro- 
curargliela : ma sappia , che io non ho 
avuto in essa alh-o merito , che quello 
puramente di avvertir qui il Ministro 
Ru sso di'far riscuotere da questa Dogana 
un libro stampato in Napoli , ed alla sua 
Sovrana dedicato , e diretto. Dopo questa 
semplice operazione nè il Ministro , nè 
io pel corso di più di un anno abbiam 
potuto esser mai informati della sorte 
deiromaggio; e tuttavia l’ignoreremmo, 
se finalmente non fossi stato avvisato io 
da Napoli , che per altre strade aftàtto 
incognite a noi era stato costi l’Autore 
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riconosciuto. Ora esamini V. S. Illustris- 
sima , se in questo sincero racconto si 
trovino legittimi argomenti per fidarsi 
alla, mia suillcienza. Spero , che la can- 
dida confessione della propria inabilità 
Itoti, tnì scemerà punto l’invidiabile- sua 
propensione ; ed augurandomi occasioni 
d’ubbidirla , che non eccedano l’angusta 
sfera dell’attività mia , con la solita co- 
stante , ed ossequiosa stima sinceramente 
mi confermo 

* » 

0 

Vienna 6 Settembre 1773. . 


Alla Stessa. 

T 

JL/’eccesso delle- obbliganti , e gen- 
tili espressioni , con le quali nella sua 
lettera dei dello scorso ottobre non 
SO} se premialo castiga la disubbi- 
dienza mia intorno al commesso incam- 
minamento del noto Sonetto , mi prova 
ad evidenza il generoso carattere del bel 
cuore di V. S, Illustrissima , ma non mi 
fa insuperbir dell’efficacia delle ragioni , 
che sole addussi della mia non eseguita 
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commissione. Se non sono state quelle 
valevoli a persuaderla , potrà ella de- 
durre daH’esempio mio, che io le ho cre- 
dute incontrastabili in tutto il corso della 
mia vita , e che perciò non ho mai of- 
ferti ad alcuno , se non richiesto , i po- 
veri versi miei , per non entrare a parte 
del disprezzo , col quale sogliono rice- 
vere i grandi gl’ innumerabili omaggi 
poetici , da’ quali sono inondati , e spe- 
cialmente quando non sono essi giudici 
idonei , per distinguerne il valore. Onde 
potrà ben condannar ella come erronea la 
mia opinione , ma non già come falsa la 
mìa parzialità a suo riguardo , quando 
io credo convenevoli a lei quelle massime, 
che ho sempre posto in uso per me me- 
desimo. Cotesta mia. dubbiezza intorno 
alla sua persuasione potrebbe ben essere 
uno scrupolo aereo , ma sempre perdo- 
nabile alla giusta premura'di conservarsi 
la grazia d’una signora del distinto suo 
merito. Tutto ciò , che ha qualche con- 
nessione col dilettissimo mio signor Ca- 
valiere N. N. non può essermi che caris- 
simo. Ora immagini a qual segno io debba 
compiacermi della gratuita parzialità , di 
cui y. S. Illustrissima mi assicura , ch’io 
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vengo costì onorato dalla signora D. Anna 
Maria N. N. persona (secondo la di lei 
descrizione) di qualità così amabili , e 
rispettabili. La supplico di assicurarla 
del giusto contraccambio , eh’ io le rendo 
e di stima, e di gratitudine; e si adoperi 
a conservarmi un acquisto , che mi rende 
più degno della benevola propensione , 
di cui V. S. lllustriss. mi rende superbo. 
Attenda ella intanto ad accrescere il nu- 
mero delle nove canore Sorelle ; e con- 
tinui a rendermi giustizia , credendomi 
sempre con la più sincera, ed ossequiosa 
oss ervanza 

V’^ienna i8 Novembre 1773. 


' Alla Stessa. 

IBenché l’ultimo obbligante foglio di 
V. S. Illustrissima ridondi d’una sedut- 
trice gentilezza , non essendo che una 
risposta , senza alcun nuovo comando , 
rigidamente considerato, non dovrebbe 
autorizzarmi ad importunarla con la pre- 
sente replica. Ma l’irregolarità, alla 
quale trascorro, è un inevitabile effetto del 

piacere 9 
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piacere , che io risento nel trattenermi 
seco ; talché , per procurarmelo , io non 
distinguo dalle più legittime ragioni i più 
leggieri pretesti. Le replico dunque, che 
senza il soccorso delle ali , ch’ella si de- 
sidera, mi ha già perfettamente persuaso 
de’ lodevoli suoi candidi sentimenti in^ 
torno al noto sonetto , ed alla parziale 
sua bontà , della quale gratuitamente mi 
onora , e di cui credendomi debitore in 
gran parte alla distanza , che ci divide , 
non so quanto il suo desiderio s’accorde- 
rebbe co’ miei vantaggi. La prego di rin- 
novare all’ amabilissima signora N. N. le 
proteste della grata, ed infinita mia stima, 
ed a se medesima quella della costanza, 
e del sincero ossequio, col quale sarò • 
invariabilmente 

Vienna 3 Febbraro 1774. 


Allo Stesso» 

I L Cìel mi guardi dalla peccaminosa 
temerità di voler prescriver limiti alla 
gentilezza di V. S. Illustrissima nell’ono* 

Tomo IL t> 
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rarmì co’ suoi caratteri, ma mi guardi 
egualmente dai giusti rimorsi , che io 
soffrirei , s’ ella defraudasse per mia ca- 
gione le Muse di quei pochi momenti 
d’ozio , che a lei rimangono, e che tan- 
ta lode a lei , e a noi tanto diletto pro- 
ducono così lodevolmente impiegati. A 
chi mai potrebbero non esser gratissi- 
me le sue lettere? Da quello , che in me 
cagionano , io misuro il piacere , che 
debbono cagionare in chicchessia. Prova 
convincente del mio è appunto quello ., 
che mi hanno recato (perchè procedenti 
da lei) i suoi felici augurj in occasione 
delie scorse sante Feste, e dell’ ingresso 
del nuovo anno: ufficio per altro , che 
per l’enorme abuso , che se n’è fatto, è 
ridotto a non esser altro , che la V^en- 
demmia delle Poste , ed il flagello de’ 
Segretari. Ma tutte le solide ragioni , che 
mi han persuaso a riformarlo affatto già 
da molti , e molti anni , non resistono a 
fronte del merito d’ avermi procurato una 
così obbligante lettera di V. S. Illustris- 
sima: onde, riconciliandomi con esso', 
fendo a lei infinite grazie dell’ attenta sua 
cura , ed il dovuto’ contraccambio di quei 
prosperi augurj, che nella florida, e ri- 
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dente età sua avranno molto maggiore 
spazio , ed occasioni di verificarsi, che 
nella mia. Attendo con impazienza la 
promessa Cantata , e non dubito , che 
sarà degna del felice terreno, che la 
produce a dispetto della novità del lavo- 
ro. Io procurerò quanto posso di non 
esser giudice parziale ; ma è difficile im- 
presa il non esserlo con persone del suo 
merito. Io sono intanto con la piu since- 
ra , ed ossequiosa stima 

Vienna 9. del 2775. 


AllaStessa. 

jA. D ispetto della giusta, infinita stima, 
già da me concepita de’ rari talenti di V. 
S. Illustrissima, la sua Cantata della Na- 
scita d Orfeo ha superato di molto la 
mia espettazione. La felicità, la nobile 
chiarezza , l’ armonia dello stile sono sue 
già da me conosciute qualità; ma la so- 
lida , ed ordinata maniera di pensare , e 
la destrezza , con la quale ha saputo ella 
supplire airaiidità di una specie di Coin- 

Di 


^gilized by Google 


76 LETTERE 

ponìmento , che privo per sua natura dell’ 
attiva rappresentazione del contrasto 
delle umane passioni, ed inaspettate vi- 
cende delia fortuna, può difficilmente 
dilettar gli spettatori- con le sospensioni 
della loro curiosità , e con l’ eccitamento 
de’ loro affetti , è frutto per lo più d’ 
una lungamente esperimentata saviezza, 
che non dessi a buona equità pretendere 
dalla florida , e ridente età sua. Ella ha 
saputo trovare nella dotta , filosofica , ed 
insieme poetica esposiziono de’ principi, 
e de’legami dell’umana società ampia, 
curiosa , dilettevole , e varia materia , 
che evita gli svantaggi del genere , in cui 
è obbligata a scrivere , somministra oc- 
casioni alla luminosa eloquenza, e scuo- 
pre le ricche merci , delle quali è di già' 
la sua mente fornita. Me ne congratulo 
sinceramente con esso lei: e per convin- 
cerla dell’attenzione , con la quale ho 
letto il suo Componimento, eccole i 
miei pareri , che per gentilezza mi di- 
manda , e de’quali non ha punto bisogno. 

Num. I. In questo giorno. 

Num. 2* I nostri autorevoli antichi 
Poeti non hanno mai dato alla parola Dei 
l’articolo /, ma sempre Era i mo- 
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derni per altro , anche illustri , se ne tro- 
va r esempio. S’ ella vuole evitar la cri- 
tica di qualche pedante , può farlo facil- 
mente , dicendo in vece di a tutti i Dei^ 
anche agli Dei y oppure Dei^ 

o come meglio le piacerà. 

Num. 3. Queir ond io gli avvisai, 

Num. 4. Quest’aria di Pallade parmi 
più favorevole alla musica dell’ altra 9 
benché anch’ essa bellissima. 

Num. 5. Entrambe- quest’ arie sono 
armoniose, e felici: ma se si vuole sce- 
gliere la seconda , sarebbe ben fatto di 
togliere nel penultimo verso della secon- 
da parte di essa quel concorso di tre 
vocali /o //, che obbligano ad un iato in- 
comodo alla pronuncia , ed ingrato all* 
orecchio. 

Num. 6. La concordia , c Vamon 
però che mentre 

Il robusto ec. 

Num. 7. Per la stessa ragione di evitar 
r iato , di sopra accennato , può dirsi .• 
vorrei spiegare i moti ec. come dal bel 
principio avea scritto. 

Num. 8. Vali già scuote Amore. 

Ella vede , che fra tutte queste criti- 
che con vi è cosa, che possa chiamarsi 

D3 
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giustamente colpa veniale. Onde s* ella è 
cosi impeccabile (come non dubito) in 
tutto, può francamente esser proposta 
per r archetipo dell’innocenza. Mi con- 
ser\'i l’invidiabile sua parzialità , e mi 
creda sempre col dovuto ossequio 

Vienna io Aprile 1775. 

« 

Alla Stessa. 

I^iCEVO inaspettatamente da questa 
Imperiale Posta di Vienna una ben antica 
gentilissima lettera di V. S. Illustrissima 
data da Napoli fin dal di 4 dello scorso 
ottobre , e ad essa uniti tre esemplari 
óeWdi Nascita di' Orfeo. Non so qual in- 
ciampo mi abbia tanto differito questo 
piacere a dispetto delle obbliganti di lei 
cure per sollecitarmelo. Io mi vendicherò 
della dilazione , rileggendo a mio bell’ 
-agio questo dotto , e vago insieme dram- 
matico Componimento , e compiacen- 
domi de’ miei verificati prognostici su i 
maraviglìosi progressi in Parnaso , che 
promettevano i primi saggi florido 
ingegno della valorosa Compositrice. Ho 
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già impiegato degnamente tino de’ rice- 
vuti esemplari fra le mani d’ una coltis- 
sima Dama , atta a conoscerne tutto il 
pregio , ed a fallo conoscere ad altri. Ua 
altro rimarrà a farmi gratissima compa- 
gnia , edf il terzo sarà conservato pel 
signor Duca di Braganza quando farà 
ritorno dalle sue peregrinazioni Orien- 
tali. Alcune settimane sono qui si sapeva,, 
di’ egli era in Costantinopoli, ma per 
farsela verso Alessandria , onde io non 
ardisco di mandare il povero Orfeo in 
traccia di lui , a rischio di smarrirsi o 
fra le piramidi di Menfi , o fra le tem- 
peste deir Arabia arenosa. Spero bene , 
ed ardentemente desidero prossimo il 
suo ritorno , perchè quanto ammiro , e 
commendo la nobile di lui cura di rac- 
coglier sapienza da questo gran libro del 
mondo , tanto mi rendono sempre solle- 
cito , e dubbioso gl’ innumerabili incon- 
venienti, che accompagnano questa tanto 
lodevole , quanto difficile inchiesta. Se 
ha compiuto il piccolo giro , che si era 
proposto di far per l’ Italia il nostro de- 
gnissimo signor de Sa , e si è restituito 
alla bella Partenope , la prego istante- 
mente di rinnovare in lui la memoria 

D 4 
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del mio giusto , e costante rispetto , ché 
non potrà scemarsi giammai , alimen- 
tata dalla tenace ricordanza delle signo- 
rili , e distinte qualità , che T adornano, 
e dell’universal desiderio , ch’egli ha qui 
lasciato di se in ogni grado di persone. 
Mi somministri occasioni co’ suoi co- 
mandi al contraccambio di ubbidirla, e 
costantemente mi creda con la solita 
ossequiosa , ed invariabile stima 

Vienna i 6 Ottobre 177$» 


Alla Stessa. 

jAllla prima vista dell’ultimo gentilis- 
simo foglio di V. S. Illustrissima mi so» 
augurata ( a dispetto' del pacifico mio 
temperamento) una buona dose dell’atra- 
bile d’Archiloco , per iscaricare un tor- 
rente de’ velenosi suoi Jambi su quel ge- 
nio malefico , eh’ esercitando il suo mal 
talento sulla mano innocente della gen- 
tilissima signora D. Eleonora mi ha per 
qualche tempo malignamente defraudato 
di così invidiabile corrispondenza. Ma 
rileggendo , e meglio considerando que-;- 
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sta vivacissima lettera la trovo cosi ri- 
dondante di pellegrine idee , e di sedut- 
trici espressioni , che non potendo io 
buona coscienza attribuirmele , son co- 
stretto a vedermene debitore a quell’ ia- 
comodo appunto , e doloroso accidente > 
che come gli argini ai fiumi , ha raddop- 
piato l’impeto alla sua trattenuta elo- 
quenza. Questa giustissima induzione re- 
stringe, è vero , i limiti della mia vana- 
gloria , ma non quelli però della mia 
gratitudine ; poiché da me n’esige mol- 
tissima la sola parzialità d’ una cortese 
abitatrice di Parnaso, che sceglie me per 
oggetto , delle sue fermentazioni poeti- 
che. Ma pensi per altro , amabilissima 
-signora D. Eleonora , che non è sempre 
sano consiglio il fidarsi cosi di leggieri 
alle suggestioni dell’estro , quando, esso 
è ne’ suoi parosismi. Osservi a quale in- 
giusto , ed ingrato trascorso l’ha spinta 
-contro la.p.overa benemerita gonna £em- 
fninile che tanti somministra al bel sesso 
.comodi, preminenze, ornamenti, e de- 
coro , e per qual colpa , o difetto l Per- 
chè la gonna un impaccio agli imma- 
ginati suoi viaggi.: , e a che mai diretti? 
• Q a correre dal tepido Sebétp atl’agghia- 

I>S 
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ciato Danubio solo per mirar più d’ap- 
presso una misera anticaglia Romana ivi 
collocata dal caso , e che da lei , benché 
lontana , è già conosciuta abbasta'nzà ; 
o a scorrere , visitando per l’Asia , e per 
TAffrica fin le tane de’ gelati Lapponi per 
combinar filosoficamente le varie incli- 
nazioni , e costumi de’ viventi: e facendo 
cosi una minuta analisi dell’umanità, ren- 
dersi atta (come vanamente ella spera) 
a formarsene alla Cartesiana una idea 
chiara , e, distinta. Imprese entrambe al- 
meno inutilissime ; poiché l’anticaglia , di 
cui tanto ella è curiosa , non vai certa- 
mente il disagio di cosi lungo tragitto; 
anzi diverrebbe appresso di lei di pregio 
anche minore veduta con gli occhi pro- 
pri , di quello , che presentemente sem- 
bra messale innanzi dalla felice sua im- 
maginazione , che abbellisce tutto quello ^ 
che figura. L’impresa poi di rendersi abile 
V a definir giustamente questo strano com- 
'posto di contraddizione , che si chiama 
uomo , è da contarsi fra le impossibili. 
Poiché non credo, che ve n’abbia nep- 
pur uno, che d’istante in istante non si 
mostri dissimile da se medesimo; e quelle 
proprietà , nelle quali tutti universal- 
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mente convengono , possono esser cono- 
sciute da noi , senza dilungarci* punto 
dalle nostre contrade ; perchè se le cor- 
nici sono innumerabilniente diverse , il 
quadro è sempre lo stesso. In ogni an-» 
golo del mcmdo gli uomini sono egual- 
mente il trastullo delle proprie passioni. 
Per tutto si gusta il piacere , anzi si sente 
Tindispensabile bisogno della società y 
ed ognuno congiura contro quei legami, 
senza i quali la società non sussiste. Ognu- 
no coma la ragione , come necessario 
attributo dell’umana natura , ed ognuno 
prende questa nelle sue operazioni per 
guida, ma separata da quella : sicché, rive- 
ritissima mia signora D. Eleonora , torni 
pure in pace con la sua gonna : deponga 
affatto il pensiero di così inutili , e disa- 
strosi viaggi ; e pensi solo a compir da 
sua pari quello , che ha di nuovo corag- 
giosamente intrapreso sul mare dram- 
matico, che sulla fede de’ rari suoi, e 
già esperimentati talenti le presagiscono 
fortunato gli augurj , le speranze , ed i 
voti mici. Cadendole in acconcio non 
trascuri , la prego , di rinnovare al degnis- 
simo signor de Sa la memoria del mio 
giusto rispetto. Mi conservi la sua par- 

D 6 
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?iale propensione , anche quando non mi 
protegge appresso di lei quel calore , di 
cui spesso Apollo raccende ; e mi creda 
<;on la più grata , cd ossequiosa stima 
sempre invariabilmente lo stesso 

, Vienna 8 Marzo 177^* 
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j^ll’ ultima poetica, morale, meta- 
fìsica , e seduttrice , anzi incendiaria sua 
lettera io non mi arrischierei d’intrapren- 
dere una categorica risposta , ancorché 
mi trovassi sulle spalle una mezza doz- 
zina d’ Olimpiadi di meno. Altro bisogna, 
che il mio sranco ingegno per, tener die- 
tro ai rapidi voli del suo , che scorrendo- 
con invidiabile franchezza tutte le più 
recondite , e disastrose regioni dello set- 
bile , contrasta sicuro della vittoria la 
preminenza al mio sesso.. Io glie la cedo 
'di buona voglia senza cimentarmi a di- 
fenderla ; ma non le perdonerò però mai 
la soverchieria di tentarmi di vanità, ch’è' 
'U debole de.’ poeti , sinché non mi riesca 
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di scoprire, qual è il suo , e ch’io possa 
allora vendicarmi imitandola. Sarà vana 
forse , ma lunga certamente l’ inchiesta j 
onde senza deporne il proposito , sod- 
disfo intanto al preciso mìo debito dt 
renderle conto delle sue commissioni. 

“ Subito , che intesi ritornato in Vienna 
il Duca signor D. Giovan di Braganza , 
corsi al suo non vicino alloggio subur- 
bano , con la nobile compagnia del cu- 
stodito Orfeo per farne l’ imposta pre- 
sentazione : il signor Duca non era in 
casa; onde gli lasciai il libro , ed i miei 
rispetti, molto in collera con la fortuna, 
che mi obbligava a replicare il viaggio. 
Ma questa , forse per non tirarsi adosso 
di bel nuovo le mie imprecazioni , me 
ne risparmiò T incomodo , facendomi in- 
contrar pochi giorni dopo col degnissimo 
Pellegrino nell’augusta assemblea , che 
si raduna due volte per settimana con la 
presenza di questi clementissimi Sovrani 
nel delizioso loro, soggiorno di Schon- 
brunn. Dopo le prime affettuose acco- 
glienze proruppe impaziente il signor 
Duca nelle giuste, lodi dell’ Orfeo, assicu- 
randomi di averlo attentamente letto , e 
ptOLvaadomi la sua asserzione eoa tam- 
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meotarne i passi più splendidi ; entrò 
quindi negli clogj di lei , e mi liberò dal 
timore d’esscrgli importuno con le nu- 
merose mie richieste intorno alle circo- 
stanze deH’amabilissima Musa del Tago, 
anzi prevenendo con visibili compiacenze 
le frette della mia curiosità, m’impose 
di renderle grazie infinite del dono, e 
di pregarla di attestare a cotesto signor 
D. Vito Caravelli l’ infinito gradimento , 
ch’ei protesta alla di lui obbligante me- 
moria. Io sto facendo raccolta di rigore 
per incominciar la mia vendetta contro 
di lei dal nuovo suo dramma , che mi 
troverà con un ceffo da Radamanto. So 
ch’ella si ride delle mie minacce , ma fa- 
rebbe meglio a pensare di placarmi , che 
non sarà poi tanto difficile , non potendo 
io non essere eternamente di V, S. Illu- 
strfssima , che prego di non trascurare 
di far presente il mio ossequio al degnis- 
simo de Sa. 

Vienna ii Luglio 177^» 
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Alla Stessa. 

T ^ A cagione deH’involontaria mia irre- 
golarità nel rispondere allantecedente in- 
gegnosa lettera di V. S. Illustrissima , non 
merita i gentili, ma risentiti rimproveri 
dell’amabile mia signora D. Eleonora , 
ma bensì con molto miglior ragione il 
suo compatimento , del quale se la bontà 
sua non vuole esser cortese alle poco in- 
vidiabili circostanze dell’età mia, io corro 
evidente rischio di comparire spesso ap- 
presso di lei innocentemente colpevole. 
A quegli impedimenti , che debbono pur 
troppo andar per me di giorno in giorno 
naturalmente crescendo, si aggiunse nelle 
passate settimane anche ^inaspettato ob- 
bligo di secondare il desiderio dell'augu- 
stissima Padrona con una scorsa verso il 
bosco Parrasio, del quale ho dimenticate 
le vie; onde pensi di quanta indulgenza 
ella mi è debitrice. 

Rispondo ora con quella prolissità 
che vorrei , ad entrambe le lettere , e 
specialmente aU’ultima , portatrice della 
Carnata , che ho letta , e riletta con ar-; 
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portato i suoi complimenti , e quelli del 
degnissimo signor Caravelli al sig. Duca 
D. Giovan di Braganza , che li ha som- 
mamente graditi; e mi ha detto di volere 
.scrivere a quest’ultimo. Perdoni , se non 
mi dilungo. Ne ho ragioni fìsiche , ma 
non lasci però mai di credermi 

P. S. Il nostro signor Duca vedrà- la 
Cantata. 

Vienna 12 Settembre 177^. 


Al Signor Abate D. Giuseppe Aurelio 
Morani. 

Ignorando io affatto le circostanze 
della persona , a cui rispondo , protesto 
di non intendere di defraudarla delle 
formole a lei dovute de’ comuni ufficj , 
quando per avventura quelle , di cui mi 
vaglio , fossero troppo familiari. 

. Dopo aver Ietta l’elegantissima lettera 
del signor D. Giuseppe Aurelio Morani ^ 
io non posso ingannarmi , giudicandolo 
un ingegnoso, dotto, ed applicatissimo 
giovane già inoltrato nelle greche , e 
latine lettere al segno , dove pochi gìun- 
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gono maturi : e me ne congratulo cosi 
con esso lui , che colla mia diletta Par- 
tenope, e con me stesso, che per diritto 
di lungo domicilio , e per cento vincoli 
di gratitudine entro a parte di tutto ciò, 
che può recare a lei onore , o vantaggio. 
Ma s’inganna moltissimo nell’ opinione 
che ha concepita di me il troppo par- 
ziale , e cortese signor D. Giuseppe. I 
miei talenti più limitati assai di quello , 
ch’egli suppone , non han saputo radu- 
nare capitali di dottrina, o d’altra spe- 
cie , onde meritare , ed allettar convivas 
cultores , ed accoglier loro in lauto 
hospitio. Il padre Apollo ha trattato me 
rispetto all’ ingegno con generosità, che 
non eccede il segno comune , e nel ri-, 
manente non mi ha punto distinto dagli 
altri miei pari. Onde conoscitore del 
merito del signor D. Giuseppe suddetto 
gli rendo il giusto contraccambio de’miei 
pe’ suoi obbliganti desiderj delle mie 
prosperità , e sono con vera , e costante 
stima 


Vienna 9 Giugno 1776. 
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Allo Stesso. 

^^!ome dalla prima sua lettera ebbi 
argomenti, onde formare idea de’ ben 
colti talenti di V. S. Illustrissima , cosi 
me ne somministra la seconda ( a cui 
rispondo ) altri , che mi convincono del 
candore , 'della moderazione , e dell’altre 
non comuni virtù , delle quali è fornito 
il suo cuore , e la sua mente : Jnterne 
stimabili qualità , eh’ io reputo ben più 
degne d’ essere onorate , che quelle lu- 
minose circostanze esteriori , che non 
sono , se non se capricciosi doni della 
fortuna. S’ io non avessi seco comune la 
sua ideale genitrice {Penìa) , le darei ben 
altre prove della mia stima , che queste 
vane, ufficiose espressioni. E perchè non 
creda ella esagerata cotesta nostra mew 
taforica consanguinità , rifletta ,, che il 
miserabile è colui , a cui mancano i ne- 
cesarj sostentamenti , quibus doleat na- 
tura negatis. Il povero , chi ili raccoglie 
dall’ altrui generosità. Il comodo , chi 
può provvedere col proprio a’ suoi biso- 
gni ; e chi col proprio li soverchia , è. 
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V opulento. Se vuol ella ritrovarmi, con- 
vien , che mi cerchi nella seconda di 
queste quattro schiere , dove io soffrirei 
anche con maggior rassegnazione la ri- 
gorosa giustizia , che rende la Provvi- 
denza agli scarsi meriti, s’io non risen- 
tissi di tratto in tratto la privazione del 
più bel piacere conceduto a’.mortali , 
cioè la facoltà di beneficar chi n’è degno. 
Aggiunga , che vivendo io in un clima , 
dove le lettere non son contate fra le 
merci della società , si stende la mia in- 
sufficienza anche a quei benevoli ufficj , 
che forse non sarebbero inutili altrove. 

Il mio immortale maestro pubblicò 
in vita colle stampe tutto quello , che 
credè , che convenisse ^lla sua gloria. Il 
resto' non era da lui destinato alla luce , 
alla quale a suo dispetto l’ ha posto l’avi- 
dità degli editori , onde le ricerche son 
vane , come vani sono gii assalti de’ suoi 
detrattori , a’ mòrsi de’ quali sfuggirà 
sempre , come sempre è sfuggito ogni 
uomo, che sia, qual egli era, totus 
teres , atque rotundus, 

A dispetto della mia inabile situazione 
se le desse l’animo di scoprirmi utile a 
servirla , io le sarò tenuw deil’ occa- 
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sione , che mi somministrerà di dimo- 
strarle con qual sincera , cordiale , ed 
inalterabile stima io sono , e sarò sempre 

Vienna li 24 Settembre iy 66 . 

' ".".g sasy; 

AlMzdesimo* 

]N*on si maravigli) mio caro signor 
Morani , se tardi ,e brevemente rispondo 
all’obbligantissima sua dello scorso di- 
cembre. Una quantità di lettere tutte 
indispensabili 5 e gl’incomodi capricci 
della mia poca regolare salute mi diffe- 
riscono spesso, e talvolta mi defraudano 
affatto del piacere d’ essere in commer- 
cio colle persone , che più stimo , ed 
amo , e dalla discretezza delle quali io 
mi prometto maggiore indulgenza. Ma 
queste involontarie negligenze ( massime 
ove non si tratti dì qualche positivo 
affare ) non debbono scemar punto il 
credito della perfetta corrispondenza , 
colla quale io contraccambio l’affettuosa 
parzialità d’ un uomo di cosi colti ta- 
lenti , e di cosi lodevole carattere. Onde 
mi renderà giustizia , se a dispetto di 
tali circokanze mi crederà sempre inva- 
riabilmente bCc. 
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C^uanto giustamente mi obbliga la 
gratuita, affettuosa parzialità diV, S. Illu- 
strissima , tanto mi mortificano le cir- 
costanze j che mi tolgono il piacere di 
renderlenc almeno colla mia attenzione 
il meritato contraccambio. Oppresso dall’ 
esercizio del mio dovere , che T età , e 
la stanchezza rendono ormai maggiori 
delle mie forze , appena ho il breve 
ozio, che bisogna , per non lasciar piCi 
lungo tempo senza risposta un suo ob- 
bligantissimo foglio , che colla sua vec- 
chia data mi rimprovera il vecchio mio 
debito. Da questa involontaria omissione 
potrà ella argomentare , se io sia in 
istato di applicarmi al paralello , che mi 
propone tra la Francese, e l’Italiana lette- 
ratura : opera di lungo lavoro , quando 
(per non pronunciare impertinentemente 
da oracolo ) si vogliano fornir di solide 
ragioni i pareri. Nè miglior sorte ho nel 
poterla ubbidire , trasmettendole il ri- 
chiesto Manoscritto , che fatto unica- 
mente per assistenza della mia memòria j 
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^on merita l’ incomodo di una copia, 
non che l’onore di veder la pubblica 
■luce ; e non la vedrà , poiché avvertito 
dalia curiosità , che ne ha risvegliata la 
pubblicazione della confidenza , ch’io 
inconsideratamente ne feci al sig. Dio- 
datì , avrò gran cura, che non possa 
-correre questo rischio. Continui V. S. 
-Illustrissima ad onorarmi dell’ affettuosa 
^ua propensione , certa , eh’ io ne sento 
tutto il valore ; e mi creda colla piò 
•riverente , e costante stima 

Vienna 2 Ottobre 17^9. 

■ ■ II— à— ÉT 

Al Medesimo* 

E pur troppo solide ragioni della 
-fìsica mia, e morale insufficienza a cor- 
.rispondere , come dovrei , alle frequenti 
■lettere , dalle quali mi veggo , ben oltre 
il merito mio , da varie parti onorato: 
( insufficienza, che In me , come in tute’ 
i poveri mortali, si va di giorno in giorno 
naturalmente accrescendo) avranno otte- 
nuto dalla discretezza di V. S. Illustriss. 
» compatimento , non che perdono alla 
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mia tardanza in r4sponderIe ; e Tottef- 
ranno al necessario laconismo al quale 
la natura mi costringe a ricorrere per 
soddisfare ^ insin eh’ io possa , in qualche 
maniera a’ miei debiti. Le dirò dunque 
brevemente y che la traduzione dell’opere 
mie in idioma Francese non è impressa 
in Vienna , ma in Parigi ; e eh’ essendo- 
mene state date poco, vantaggiose rela- 
zioni da quelli, che qui l’hanno veduta , 

10 ho evitato a bello studio di leggerla y 
per non correre il rischio di diventare 
ingrato a chi mi dà una pubblica prova 
delia sua parzialità traducendomi. Non 
m’appartiene in conto alcuno l’autorità, 
eh’ ella vorrebbe , eh’ io mi arrogassi , 
di aggiudicare a Corneille , o a Kacine 

11 primato sul teatro Francese. 1 loro 

Nazionali trovano tutta la grandezza di 
Sofocle nel primo , e tutta la verità d’Eu- 
ripide nel secondo. Quello in fatti ri- 
empie d’idee più luminose la mente 
dello spettatore , e questo sa aggitarne 
il cuore con affetti più veri : onde son 
essi due'artefìci egualmente eccellenti , 
ma per diverso cammino. Pure non si 
può negare a Corneille a fronte del suo 
rivale il gran merito d’ avergli mostrato 
il sentiero. Se 
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Se vuol ella leggere senza veruno 
scrupolo i Saggi sull' uomo del Pope , 
ne legga la bellissima versione in terza 
rima , che ne ha ultimamente pubbli- 
cata colle stampe in Torino il Conte 
Giuseppe \Maria Ferrerò di Laurianoj 
Nelle savie , cristiane, e dottissime note, 
delle quali ha egli fornita 1* opera , ve- 
drà evidentemente provata l’innocenza 
del suo originale. Conoscerà in Pope 
un insigne poeta , ed un gravissimo Fi- 
losofo , ma non troverà assiomi , che 
concorrano a formare un suo proprio , 
e particolare sistema. Risposto alle sue 
questioni rendo il dovuto contraccambio 
agli augurj suoi. Auguro a me stesso la 
continuazione della sua affettuosa ami- 
cizia ; e riverentemente mi confermo 

Vienna ii del 1770. 


Al Medesimo. 

T j A breve , discreta , obbligantissima 
lettera , di cui in data de’ 9 dello scorso 
aprile V. S. Illustrissima mi onora , esi- 
gerebbe un prolisso rendimento di gra- 
Tomo lly 
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zie da un più valido corrispondente di 
quello , che io -per mia sventura non 
sono. Ma per altro la mia insufficienza 
al commercio di lunghe lettere non ha 
la minima influenza sul grato , e sincero 
contraccambio e d’ amore , e di stima , 
eh’ io esattamente le rendo. 

Il mio stato di salute, se non è appunto 
quale io vorrei , è molto migliore di 
quello, che l’età mia mi autorizza a 
pretendere. Rispetto poi alle mie occu- 
pazioni, ( quando i comandi de’ miei So- 
vrani me ne lasciano la scelta ) io ri- 
corro sull’esempio del suo Cicerone a 4 
litterulas ; non già per avidità di gloria , 
o di vantaggi , ma per sottrarmi alla 
noja dell’ ozio , e per marcire il più 
tardi , che sia possibile. Mi soffra co’ 
- miei difetti , e creda , che a lor dispetto 
io sono , e sarò invariabilmente 

Vienna 6 Maggio 1771. 


Allo Stesso. 

F'ra gl’infiniti beneficj , de’ quali io 
son debitore all’ immortale mio maestro 
Gioan Vincenzo Gravina, io deggio con-. 
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lar /affettuosa gratuita propensione di 
V. S. Illustrissima verso di me , che ( tol? 
tone la invidiabile graduazione di disce- 
polo d’un tanto uomo) non ho, nè mai 
ho avuto facoltà, ed occasione di meri-; 
tarla. Ne conosco il valore , e mi duole, 
che ormai io non sia più in istato di 
poterne ritrarre quel profitto , e quel 
piacere , che senza fallo mi produrrebbe} 
una con esso lei regolare , e continu^^ 
corrispondenza. Ma ( come altre volte 
parmi d’ averle scritto ) la penna incor 
mincia ad essermi grave : onde io vado 
evitando le occasioni di convincermi fisi- 
camente de’ furti , che gli anni mi vanno 
giornalmente facendo delle mie .meccar 
Diche facoltà. Non è però , eh’ io mi 
compiaccia meno dell’ amor suo , che 
meno gliene sia grato, o che gliene 
renda un men giusto contraccambio. Iq 
scuso la mia debolezza , ma non na- 
scondo il mio debito. - , >• 

Gregorio Caroprese , Filosofo de’ più 
illustri dell’età sua, è stato ancor mio 
Maestro. L’Abate Gravina nella prima 
mia adolescenza mi condusse alla Sca- 
lèa , e volle , eh’ io sotto di quello fa- 
cessi tutto il corso filosofico. Delle opera 
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di questo grand’ uomo non so , che ve 
ne sia stata mai alcuna terminata. Io ho 
sentiti da lui i principi d’ una confuta- 
zione di Spinosa , alcune lezioni acca- 
demiche , e varj suoi pensieri scritti in 
fogli volanti , come quelli della Sibilla •• 
' E so , che quanto vi era di scritto alla 
sua morte , venne nelle mani del Prin- 
cipe della Scalèa suo scolare ; nè so 
cjual uso quel Cavalier ne facesse. Di 
più sopra di ciò non saprei dirle. Mi 
conservi 1’ amor suo , e sicura del mio 
mi creda colla più ossequiosa gratitudine 

Vienna i Giugno 1772. 


'Al Medesimo. 

T j A costanza deH’obbligante memoria, 
thè ‘di me conserva una persona del suo 
mèrito , mi lusinga , quanto mi onora , 
c tanto più gliene son grato, quanto me- 
no le incomode circostanze della mia età , 
della mia salute mi permettono di alimen- 
tarla , e di esigerla colla frequenza delle 
mie lettere. A dispetto per altro della mia 
fisica insufficienza rispondo laconicamén-, 
te almeno alle sue gentili proposizioni* 
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. Non solo la mia versione in verso ita- 
liano della poetica di Orazio colle note, 
che ho credute necessarie, ma un Estratto 
di quella di Aristotile , con osservazioni , 
che hanno reso e più laborioso , e piOi 
lungo il lavoro , sono dà qualche tempo 
affatto terminate ; ed io ho esatto il pre- 
mio della mia faticosa occupazione nell’, 
essermi giustificato con me medesimo , 
e nell’aver impiegato l’ozio mio senza 

rimorsi. Per altro non mi sento finora 

% 

stimolato- ad aggravarne il pubblico : e 
se me ne sorprendesse la tentazione , 
converrebbe prima esaminar rigorosa- 
mente ciò che ho scritto : operazione 
per me sommamente rincrescevole. In- 
tanto nel mio scrigno dormono e l’ uno, 
e l’altra , sicure almeno da qualunque 
insulto, finché rimangono ignote. Ella 
vede , che per secondare il suo desiderio 
io dovrei vincere il mio irresoluto , è 
ritroso temperamento ; e sa , 

Che il cangiar di natura 
È impresa troppo dura. 

Le tragedie dell’ immortale mio benè- 
fico maestro bastano per far conoscere 
quanta filosofia , e qual vasta dottrina 
possedeva chi le ha scritte. Egli ha 
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conseguito quello, che si era proposto J 
fcioè di presentarci l’idea del teatro Gre- 
co. Se poi l’enorme cambiamento de’ 
costumi le rende poco confacenti al gu- 
sto presentemente regnante , non può 
recarseglì a colpa , perchè il lusingar 
questo non è stato l’oggetto del suo 
lavoro. 

La rincrcscevole situazione del degno 
amico , eh’ ella mi raccomanda , mi 
conturba , ma non mi sorprende. Nel 
non breve corso della mia vita ho sem- 
pre quasi veduta in discordia la fortuna 
col merito. Felici quelli, a’ quali la prov- 
videnza ha conceduto facoltà di correg- 
gere in parte questa ingiustizia , assi- 
stendo i suoi simili , che ne son degni. 
Io , mio caro signor Morani , non son 
fra quelli. Tutto è commercio , e chi 
non può far temere , o sperar nulla 
( come son io ) non può promettersi, 
che parole da’ Potenti , ma non già assi- 
stenza vigorosa , e sincera. Ne ho mille 
dolorose prove , che mi hanno trasfor- 
mato a mio dispetto invenditor di fumo. 
Serva il mio candore di qualche scusa 
all’insufficienza mia ; e mi creda intanto 
Vienna 2.8 Febraro 1774- 


Digitized ' 



DEL METASTASIO. loj 

— I 


Allo Stesso. 

-f j A sua obbligantissima lettera dei iC 
dello scorso maggio mi è giunta gratis- 
sima , c come argomento dell’ affettuosa 
' sua rimembranza , e come omaggio di 
considerazione , e di stima , che V. S. 
Illustrissima rende alla sempre grande ^ 
benché sempre combattuta mia Patria. 
Dalla eloquenza , colla quale ella spiega 
le cagioni del suo compiacimento nel 
soggiorno da lei fatto in Roma , io mi- 
suro la vastità dell’ erudite cognizioni , 
delle quali è provveduta 9 c senza le 
quali quei sassi , da lei con ammira- 
zione considerati , non bastano a destar 
ne’ riguardanti quelle maestose idee, che 
la sua mente ne ha concepite. Le sono 
gratissimo dell’ amorosa sollecitudine , 
che in mezzo alle curiose sue occupa- 
zioni r ha pure obbligata ad investigar 
colà notizie dello stato di mia salute. 
Essa è tuttavia migliore di quello , che 
possono pretendere i miei coetanei ; e 
gli occhi miei, ben lontano di protestare 
contro r esercizio del loro impiego , noa 
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mi obbligano ancora a fornirli di sussldji 
Non è però , ch’io non senta, che con- 
vien rispettar le ragioni degli anni , ed 
essere economo di quel vigore , del 
'quale mi sono ancora cortesi , e del 
quale ho gran bisogno per combatter 
sempre con gl’invecchiati meco stira- 
menti de’ nervi , e flati ipocondriaci y 
contro i quali non ho trovato , e' non 
ispero. più di trovare altro rimedio , che 
una eroica pazienza. 

I miei figliuoli , ancora al pubblico 
ignoti , correrebbero il rischio fra le sue 
mani di abusarsi della soverchia- sua af- 
fettuosa indulgenza. Essi han bisogno 
ancora della rigida sferza paterna. Ella 
mi sprona a metterli In libertà , ed Ora-; 
zio mi grida . . . 

. . . nonumque premantur in ànnum 
' ■ Sembrami intus positis : delere licebit 
^ Quóò non e^iòeris; nescit voxmissa revertu 

Ma se non ho finora il coraggio di 
mettere- in uso questo suo consiglio , 
esegulscò intanto 1’ altro suo comando 
di provvederla d’ alcun esemplare del 
mio Ritratto intagliato in rame. Ecco- 
gliene sei : e ne avrei mandato maggior 
numero , se il valor della merce stesse 
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più in equilibrio, col grave dispendi» 
della posta , che di troppo lo sormonta. 
Un colto, ed avvenente Giovane Na- 
poletano venne alcune settimane sono ad 
onorarmi di sue visite. Mi parlò di lei 
con molta stima , ed amore. Si mostrò 
informato della nostra corrispondenza , 
ma troppo frettolosamente abbandonò 
questo soggiorno. Quando sia costà di 
ritorno procuri , la prego , di fargli gra- 
dire ì miei complimenti , ed essergli si- 
curtà, ch’io son memore di quanto mi 
abbia lasciato qui debitore l’ ufficiosa sua 
obbligante gentilezza. Dica e Ha lo stesso > 
a se medesima riguardo all’ affettuosa 
parzialità , che costantemente mi dimo- 
stra , e mi dia con alcun suo comando 
l’occasione di giustificarla in parte eotllai 
pronta ubbidienza’ mia: considerandomi 
sempre intanto colla più. grata , ed ossej 
quìosa stima' 


Vienna 8 Giugno I77S». 
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Allo Stesso. 

ON avendo impiegato nel suo cam- 
mino, che il canonico suo usato spazio 
di tempo , è giunta regolarmente alle 
mie mani robbliganiissima lettera di V. 
S. Illustrissima data in Napoli il di 3 del 
prossimo passato ottobre : e l’esattezza 
di questa, cioè quella , ch’io da lungo 
tempo esperimento nell’ ufficio della po- 
sta di questa Dominante , mi rende più 
strana la dispersione deH’altra , che se- 
condo il suo avviso avrebbe dovuto pre- 
cederla di tre mesi. É ben difficile l’in- 
' vestigar la cagione di tal disordine , ma 
è facilissimo a V. S. Illustrissima il cor- 
reggerlo : onde io sperandolo dalla sua 
bontà , perdono intanto alla fortuna la 
dilazione , ma non la perdita del piacere , 
che me ne prometto. Mi preparo ad 
ammirare a suo tempo il dotto suo fami- 
liar commercio con le Muse latine : a 
compiacermi della parzialità delle sue 
espressioni ; e a dissimulare a me stesso 
i rimorsi di non" meritarle , misurando 
dall’eccesso loro quello dell’amicizia , 
che le produce. 
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Sono sensibilissimo all’obbligante me- 
moria del signor N.N. Supplico V. S. Il- 
lustrissima di assicurarlo del mio osse- 
quioso contraccambio *, e di non cessar 
mai di credermi colla più grata , e divota 
stima 

Vienna 20 Novembre 1775. 


Allo Stesso. 

X-i A nitidissima lettera di V. S. Illu- 
strissima dei 19 dicembre , ed il dupli- 
cato dell’altra , che si disperse , non 
meno erudita , ed ornata , esigerebbero 
da me una ben lunga risposta , che di- 
stintamente esprimesse ed il mio con- 
tento , e la mia gratitudine per le repli- 
cate prove , ch’ella mi somministra delF 
amorósa sua parzialità : e che si diffon- 
desse poi nel rilevare a parte a parte i 
rari pregi dell’aurea sua latina , cosi 
sciolta , come legata eloquenza , da lei 
cortesemente impiegata per onorarmu 
Ma le mie fisiche facoltà non mi secon- 
dano più , come solevano , nelle soddis^; 
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fazioni de’ miei debiti , e negli/adempi- 
menti de’ miei desiderj. Si figuri .dunque 
ella stessa le più prolisse , e vive espres- 
sioni , e della mia ammirazione y e della 
mia riconoscenza ; ma sappia insieme , 
che avendomi ella eccessivamente obbli- 

a • 

gato co’ dotti suoi componimenti , non 
mi ha però puntò sorpreso : poiché at- 
tese le molte pellegrine cognizioni , delle 
quali la veggo fornita , non dovea pro- 
mettermi meno. Vorrebbe da me V. 
Illustrissima correzioni, .ma troppo male 
a me si adatta ( e specialmente seco ) là 
magistrale graduazione del Quintilio Ora- 
ziano. Le chieda ad Orazio medesimo , 
ma in tal caso non l’assicuro immune 
dalla rigida sferza di lui : poiché , con- 
siderando egli il tenue soggetto del suo 
magnifico elogio, le dirà indubitatamenter. 
Sed nunc non crat hic locus. Rendo am- 
pio contraccambio della cortese memo- 
ria , e degli affettuosi augurj a lei , al 
signor N. N. ed a tutta cotesta loro ama* 
bile società ; e pieno d’amore , di grad^ 
tudine j e d’ossequio mi confermo 

* 
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Allo Stesso. 

Se Teccesso del tenero amor suo , df- 
lettissimo mio signor Moràni , potesse - 
essere così ben contraccambiato dalle al- 
tre mie tìsiche facoltà , come lo è da 
quello del cuore, correrei a ragione quel 
rischio, che V. S. Illustrissima teme in- 
giustamente di correre, cioè di riuscir- 
gli grave , ed incomodo con la frequenza 
delle mie lettere. Ma questa annosa mia , 
e logora macchinetta , che ha fatto pa- 
zientemente per tante Olimpiadi a mia 
senno , vuole alfin vendicarsi , ed esige 
ora" dispoticamente da me l’ubbidienza , 
che mi ha prestata : e l’esige imperiosa- 
mente a tal segno , che Un corto viag- 
getto , che per secondare il genio dell* 
adorabile mia Sovrana ho fatto nelle 
scorse settimane in Parnaso , mi ha ob- 
bligato a trascurar , mio malgrado , molti 
altri miei bea necessari doveri. Per con- 
solarmi di questa rhia tanto presente- 
mente circoscritta attività ,, considero > 
che quanto più son costretto , ad esser 
parco nello scriverle, tanto meno m» 
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espongo a scemare in lei la cagione d’a- 
marmi: che non è se non la troppo van- 
taggiosa idea del mio merito, che la sua 
vasta immaginativa , T invidiabile vivacità 
del suo temperamento , la mia destra 
fortuna l’hanno sedotta a formarsi : con^ 
siderazione , che non trascurata nel de- 
terminar la sorte degl’inediti scritti miei, 
avvalora la mia ripugnanza di pubblicarli. 

Fra’ manoscritti di questa Imperiai 
biblioteca, che ho fatto per ubbidirla 
diligentemente esaminare , non solo non 
si trovano li desiderati sei libri de Repu- 
blica di Cicerone, ma non si ha qui fi- 
nora avuto il minimo motivo di concepir 
neppure una lontana speranza di rinve- 
nirli in alcun altro nascondiglio di Ger- 
mania. 

Renda al signor N. N. a mio nome il 
dovuto contraccambio della obbligante 
sua memoria. Mi continui l’amor suo , 
quanto è possibile , a dispetto de’ miei 
difetti : e mi creda costantemente colla 
più affettuosa , grata , e divota stima 

Vienna 9 Settembre 177^-. 
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Allo Stesso. 

j^LLA elegante , ed umanissima sua 
lettera del dì zz dello scorso ottobre ri- 
spondo con quel laconismo , al quale mi 
condanna la non creduta da lei mia trop- 
po corta attività , non sufficiente ormai 
a secòndarmi neU’adempimento de’ miei 
più necessari doveri. Onde i miei rendi- 
menti di grazie per l’amichevole acco- 
glienza fatta da V. S. Illustrissima alla 
mia ode di Schorabrunn sono e cordiali , 
e sinceri , non potendo esser prolissi. 
Le notizie de’ manoscritti trasportati dal 
Monistero di San Gioan a Carbonara 
in questa Imperiale biblioteca si tro- 
vano nel Tomo I , pag. 7(^5 de’ Com- 
mentar] de’ manoscritti Cefarei di Lam- 
becio , di nuovo ftampati dal signor 
Configliere Antico Adamo Kollar , al 
quale potrà scrivere , esigendolo l’affare. 
La confessione della graduazione , in cui 
sono appresso di me gli antichi , e mo- 
derni poeti Italiani , esigerebbe da me 
■J’esame de’ pregi , e difetti loro , e le ra- 
vgioni del mio giudizio ; opera immensa > 
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laboriosa, e soggetta ad infinite contrad- 
dizioni troppo poco omogenee al genio , 
ed alle forze d’un uomo stanco , e capi- 
tai nemico della polemica, come son io. 
Onde mi compatisca , e mi risparmi , 
amatissimo mio signor Morani; non ces- 
sando però di credermi con tutto l’animo 

Vienna 14 Novembre 177Ò. 


,Ad un Cavaliere. 

(jrazie dunque a V. S. Illustrissima 
deiramichevole cura, che prende in prov- 
vedermi di munizione da naso, lo farò 
onorata commemorazione del donatore^' 
ogni volta , che mi varrò del dono. 

11 povero raceom mandato ,. essendo 
sventuratamente caduto in Venezia , ha 
dovuto trattenersi colà molti giorni, e 
spendere quanto portava , per rimettersi 
in istaro di valersi almeno della persomi 
che unicamente gli rimaneva. Figurisi 
.ella, come è giunto, lo non meno a 
riguardo suo, che del signor Fiorilli co* 
.inujie amico non lascerò ^ sostenerlo & 
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proporzione del braccio ; ma questo è 
cosi poco, che potrà malagevolmente 
contentarsene. L’umanissima memoria , 
che conserva di me 1’ Eminentissimo si- 
gnor Cardinale Gentili sarebbe abb'on- 
xlantemente compensata dalla mia prò*- 
fondissima venerazione per lui , se vi 
fosse proporzione di peso fra la gravità, 
e generosità d’un dono , ed il necessa- 
rio pagamento d’un debito. Ella , che sa 
i miei rispettosi sentimenti per così meri- 
tevol personaggio, non trascuri di produr- 
glieli in qualunque incentro opportuna* 
. Finora la mia venuta in Roma non è ^ 
che desiderio , reifetto del quale non di- 
pende da me , nè il mio Nume poetico 
è tanto esperto ne’ vaticinj , onde io me- 
no so degli altri quel , che debba essere* 
So bene , che ho bisogno positivo di re- 
spirare "alcun poco l’aria dei sette Colli 
per iscuotermi dalle fibre una certa tor- 
pedine , che mi si va insensibilmente in- 
sinuando , e si dilata di giorno in giorno. 
Io temo, che crescendo di questo passo, 
mi mancherà alla fine il desiderio di risa- 
narmi. Mille saluti a tutti i comuni amici. 
Le rendo grazie del foglietto t'rasmes>: 
sonii; e costantemente mi confermo 
Vienna 13 Luglio 1734. , 
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Al Cardinal Gentili. 

CloNFESSANDO dì Don aver mai inco- 
minciato a meritarla , eccomi ad implo- 
rare l’autorevole protezione dell’ Emi- 
nenza V. Da questa verace confessione 
è facile a comprendere il mio rossore , 
la violenza della necessità , che ha po- 
tuto indurmi a superarlo, e la fìducia , 
che ispira la sua generosa benignità.. 
Dalla rispettosa esposizione , che ne farà 
a V. Eminenza Leopoldo mio fratello 
(quando si degni ascoltarlo), compren- 
derà a qual funesto cimento esponga la 
mia fama , e l’altrui una lite eccitata costi, 
che io credeva sopita , e che oggi nuo- 
vamente sento risorta. La materia , di 
cui si tratta , è di tal delicatezza , che 
•vi si perde ancora vincendo : onde non 
•trovo altro mezzo per evitare il pregiu- 
dizio , che procurar di sopprimerla. Mi 
obbliga a questa cura la giustizia , e la 
•gratitudine in riguardo alla persona prin- 
cipalmente assalita , ed il dritto di natura 
per la difesa del proprio onore unico 
mio patrimonio, che vi andrebbe per 


pigilizcd by Goc\-^ 


DEL METASTASIO, 115 

conseguenza necessariamente ravvolto^ 
Non ho creduto prudente consiglio il 
procacciarmi in tal bisogno qualche effi- 
cace ufficio di questa a cotesta Corte. 
Prima perchè (considerando il tenor della 
mia diligenza) non ho voluto avventurar- 
mi al pericolo , anche remoto , di po- 
ter divènire la sventurata cagione di qual- 
che nuovo disturbo , in cui ogni scintilla 
basta a svegliare un incendio. Supplico 
dunque l’E. V. a procurar, che cessi 
questa crudele persecuzione per mezzo 
della sua autorità , interposizione , e con- 
siglio. Il mio caso merita bene il suo be^- 
nigno compatimento. Ogni altro trova 
asilo nella mia patria ; ed io ho dovuto 
prendermi un volontario esigilo per pro- 
cacciarmi sussistenza : e come ciò fosse 
poco, mentre io non risparmio sudori 
per onorarla ,-mi eccita calunnie per in- 
famarmi. Ah non lo permetta l’E. V. , e 
sarà questo il più sensibile beneficio , che 
possa derivarmi dall’alto suo patrocinio. 
Tutta la più viva riconoscenza , che verso 
di un suo pari può dimostrarsi da si pici»* 
cola cosa, qual io sono , si ristringe a 
voti , e parole ; ed iomon desisterò mai 
di porger quelli per la felicità, e queste 
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per la gloria dell’ E. V. , a cui baciando 
ossequiosamente la sagra porpora ^ pro- 
fondamente m’inchino. 

Vienna 14 Maggio 173^. 

- - - — — 

Alli Signori del Magistrato di Asisi, 

N ON intraprendo ad esprimere alle 
SS. VV. Illustrissime gli effetti cagionati 
nell’animo mio dall’umanissimo foglio ^ 
con cui mi accertano d’esser io stato am- 
messo a cotesta Nobile Cittadinanza. Il 
proprio valore di cosi prezioso dono 9 la 
volontaria liberalità , che me ne fa degno, 
la pubblica cura neH’avvertirmene , e la 
comune approvazione , di cui m’assicu- 
rano , sono tutti motivi per me di con- 
tento , di gratitudine , di rossore , e di 
tenerezza , tanto efficaci a confondermi, 
quanto difficili a spiegarsi. Voglia il Cielo, 
che raddoppiandosi a cosi onorato sti- 
molo quel desiderio di gloria , che fin’ 
ad ora ho nudrito , mi avvalori all’acqui- 
sto di meriti coftispondenti al premio , 
che li ha precorsi: e che la memoria della 
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mìa riconoscenza non s’estingua co’ giorni 
miei. Non credano le SS. VV. Illiisttriss. 
punto discorde da tali sensi l’umile , e 
sincero rendimento di grazie , ch’io fac- 
cio loro. Si degnino di pubblicarlo : e 
cominciando ad esercitare il dritto da 
esse sopra di me novellamente acquistato, 
mi somministrino occasioni , onde ma- 
nifestar con l’opere'la somma venera- 
zione , ed il profondo rispetto , con cui 
sono , e sarò sempre 

. Vienna 22 Novembre 173S. 


Al Signor Angelini di Asisi. . 

Ij 'aggregazione di me fatta il di 19 
dello scorso ottobre a cotesta Nobile Cit- 
tadinanza di Asisi mi ha ben ragiònevol-» 
mente sopraffatto, e confuso, come ina- 
spettato , pregìabilissimo onore , a cui 
per difetto di speranza non giungeva il 
mio desiderio. V. S. Illustrissima , che 
con la sollecita obbligantissima cura di 
prevenire ogni altro nel congratularsene 
meco, manifesta abbastanza quanta parte 
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debba aver avuta nel procurarmela > si 
degni ora compir l’opera. Esponga (co* 
minciando da se medesima) a cotesti de- 
gnissimi Consiglieri, ed a tutti quelli, che 
la loro risoluzione approvarono , a qual 
alto segno io me ne senta onorato. Spie- 
ghi loro con le più efficaci , e rispettose 
espressioni i vivi sentimenti della vera 
mìa ossequiosa riconoscenza : ed assicuri 
a ciascuno , che geloso non meno , che 
superbo di cosi considerabile acquisto , 
io procurerò , che non abbia a soffrirne 
svantaggio il decoro di cotesto lllustriss. 
Pubblico , di cui , mercè loro , presente- 
mente son parte. La supplico a confer- 
marmi il rinnovamento della sua stima- 
tissima padronanza con alcun suo co- 
mando ; e pieno di rispetto , e stima mi 
coscrivo 
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Alla Signora N. N. che 1* Autore sperava ' 
d’avere in moglie. 

Sconosciuto , e lontano , come sono^. 
comprendo perfettamente tutto lo svan-^ 
raggio, con cui me le presento, non avendo . 
per me che la sicurezza di me stesso , e 
quella della bontà sua. Pure non mi lu- 
•singo meno per questo di vedere accolto 
favorevolmente il primo passo , che muo*. 
vo verso di lei , e mi riprometto qualche, 
gentile, c cortese riflessione per parte sua. 
da quel carattere di dolcezza , e di cor-, 
dialità, che ha dato il principale impulso 
alle mie vedute. Il desiderio ardentissimo, 
ch’io ho, di farla mia, eccita anche nel 
mio animo il più vivo impegno di medi- 
tarla. Sono forse egualmente sfortunato- 
di non aver l’onore di conoscerla , e di 
vedermi ancor l’ altro di essere cono- 
sciuto da lei. Quantunque io non dubiti, 
che il suo signor padre abbia inter- 
pellato il di lei consenso prima di darmi 
il suo , allorché volle in iscritto auten- 
tico assicurarmi il bene di ottennerla , e. 
che io le renda I5. giustizia di non imma- 
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ginar mai in lei sentimenti diversi da* 
suoi , pure è tale la diligenza di quelli 9 
che ho per lei y che sebbene la so , e 
la veggo destinata a fare la felicità de’ 
miei giorni , unendoli ai suoi, con tutto- 
ciò non mi persuaderò mai di essere 
compiutamente felice , finché non senta 
da lei medesima, ch’ella si crede tale 
con me. La mia soddisfazione principierà 
• allorché non mi lascerà più dubbio della 
sua. Non la riguarderei per un bene , 
qualora non potessi dividerlo con quella, 
che deve vivere con me. Desidero il suo 
cuore colla sua mano ; e come mi dono 
a lei co’ sentimenti più teneri , più sin- 
ceri , e più puri , cosi ne cerco a ra- 
gione degli eguali per parte sua. Mi 
sono sempre augurato una moglie , in 
cui possa trovare una compagna , e un* 
amica, a cui possa con sicurezza aprire 
il mio cuore ; che mi metta a parte del 
suo; e che sia meco persuasa di passare 
unita a mie dolcemente i suoi di.' Le 
confesso , che sul rapporto , che mi è 
stato fatto del molto , ho sperato , e co- 
stantemente spero di acquistarmela in 
lei: e il mio buon cuore principiò già a 
parlarmene in suo favore fin dal mo-» 

^ mento , 
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Riehtò j in cui si ebbero i primi discorsi 

sul conto suo* Sembra , che Dio abbia 

destinata la nostra unione ne’ sentimenti y 

che mi ha ispirato per lei , anche prima 

di conoscerla. Allorché ella saprà a fon* 

dò là mia indole , e il mio carattere , e 

vedrà per quante strade io mi studierò 

di piacerle , forse mi accorderà pér di»' 

ritto quella stima , e quell’ amicizia , che 

nòn può ora darmi , che in dono. Rico-^ 

noscerò là prima prova della suà borni' 

nella sincerità delle di lei rispóste , che 

non so mai dubitare non sieno per essere ' 

quali le desidera il mio cuore y che si è' 

già fatto un costume di amarla, e di' 

occuparsi unicamente per lei. 1 torbidi* 

della guerra hanno impedito finora con 

niia somma pena radempimentò de’ miei 

desideri. Sono alla fine assai fortunato' 

di avvicinarmi al momento di vedere' 

col ritorno della pubblica calma nascer 

la mìa , che non dipende ormai più , 

che da lei. Mi accordi frattanto qualche 

parte nella sua memoria , finché possa 

meritarne una nel suo affetto , e lasci 

che divotamente me le protèsti. 

« 

« 

Vienna 3 Luglio 1745*. 
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Al Padre della Suddetta. 

IMMINENTE conchiusione de’ trat- 
tati generali di pace , eh’ è sempre stato 
il termine convenuto all’ adempimento 
de’nostri, non mi lascia differire un mo- 
mento la soddisfazione di presentarmi 
da me medesimo a V. S. lllma , e di 
unire i miei proprj agli ufficj , che già le 
furono passati dal degnissimo signor con- 
sigliere N. di commissione mia , affine' 
di ottenere colla mano della signora sua 
figlia r effettuazione di quel finissimo 
assenso , di cui ella volle ben fin da 
principio darmene le più autentiche sicu-. 
rezze. La saviezza de’ costumi , la doci- 
lità del carattere $ e l’indole invidiabile' 
della signora sua fìglia , mi hanno fatto 
principalmente fra i molti altri motivi , 
che io essa concorrono , desiderare il 
suo acquisto. Se avrò un giorno l’onore 
di essere conosciuto da lei, spero di 
persuaderla , che non avrà da pentirsi 
mai di avermi affidata una persona , che 
amo già sinceramente sul solo vantag- 
gioso dettaglio , che mi è stato fatto 
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delle sue qualità ,e che apprezzerò sem- 
pre 9 come un bene , da cui aspetto la 
felicità de’ miei giorni. Mi lusingo , che 
'la signora sua figlia non abbia da riguar- 
dar mai con ribrezzo il momento , nel 
quale si sarà fatta mia; poiché troverà 
in me tanto di tenerezza , e di condiscen- 
denza , quanto di stima , e di considera- 
zione in ogni tempo. Sono di una fami- 
glia , in cui la cordialità , l’ unione , e la 
probità è passata sempre per succes- 
sione ; e spero , che la signora sua figlia 
non sarà scontenta nel darsi ad uno , 
che principia per darsi egli intieramente 
a lei. Ha questa troppo di educazione, e 
e di solidità per non voler far suoi i di lei 
sentimenti; e la di lei soddisfazione mi 
assicura già della sua. Pure mi sono preso 
la confidenza io stesso di scriverle, e fes- 
serie resa la lettera da V. S. Illma contri- 
buirà senza dùbbio ad attirarle un favore- 
vole accoglimento. Dopo questo passo, 
che mi era indispensabile con V. S. 
Illma , la supplico di voler considerare 
sopra tutto il rimanente 1’ intelligenza 
con il signor Consigliere N. , ben certo, 
che il di lui linguaggio sarà sempre il 
mio. Aspetto colla maggiore impazienza 

F 2. 


Di 


1 


«4 LETTERE 

1! onore delle sue risposte , sulle qualt 
regolerò le disposizioni mie ; avendo- 
frattanto il vantaggio di rassegnarmele 
con pienissima divozione 

Vienna j Luglio 1745. 


Ad una Dama Veneziana. 

Gtiunsero fuor di tempo le lettere di 
costà ) e non mi fu possibile risponderle ' 
nel passato ordinario. Finirà questa ne- 
mica stagione , che m’ interrompe , e 
mi ricorda il piacere della sua corrispon- 
denza. Vorrei , che cosi sollecita finisse 
ancora la sua lite , che m’ involge in 
nojosi pensieri. Le pendenze , e le cure 
del Foro, e de’ Tribunali sono funeste 
a quelle del genio , e nòn si accordano ' 
con i dolci interessi del cuore. Esca 
adunque da cotesti guai. Vinca la sua 
causa ; e se per vincerla non basta l’elo- 
quenza de’suoi Avvocati , vada ella stessa. 
Si faccia vedere ai di lei Giudici. Amore ' 
non vuole angustia di spirito , nè vuole 
altri litigi, che i prodotti dall’ amorose, 
collere, c dalle vive gelosie de’suoi se- 
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'guaci. I versi , che le ho promessi , ver- 
ranno sotto gli occhi suoi, quando io 
-possa respirare dalle molte mie presenti 
applicazioni. Convienmi ricercarli fra 
mille confuse carte , che ingombrano il 
-mio tavolino , e col disordine de’ miei 
scritti rappresentano quello della mia 
testa. Ella troppo gli onora col suo desi- 
derio ; e per essi , e per me sarebbe 
ipeglio , che li lasciasse fra quelle tene- 
bre , dove io li lascio. Io non ho mutato 
pensiero per la mia venuta in Italia , o 
almeno ne ho un ardente desiderio , ma 
Vorrei prima di venirci mutare d'aspetto^ 
xingiovenire , come il favoloso Ésone» 
Ma dovrò venire come io mi sono ? Mi 
soffrirà ella cosi ’ Sarò discreto. Mi coo- 
tenterò , per quel soggiorno , che farò 
costi, di quelle ore, ch'ella non potrà 
impiegar meglio con altri. Il nostro car- 
nevale , a dispetto delle nevi , e degli 
acuti freddi , che lo contristano , pro- 
cede con fervore di gioja, e di continuo 
divertimento. Si balla , si giuoca molto'^ 
e molto si va al teatro , dove Potenza > 
Serafini , e la Mattel si dividono gli 
applausi del canto. Io non cesso d’ inter- 
venire a questi piaceri. Ma come mai 

F 3 
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per me sono questi imperfetti , e talora 
importuni ! Non vi è ella » che potrebbe 
sola animarli , e farmi a qualunque para- 
gone invidiabilmenre felice. Intanto ella 
si conservi quanto la cordiale mia sima 9 
e il mio vero amore per lei incessante-; 
xnente desiderano ; essendo già suo. 

Vienna 17S3. 


AllaStessa. 

C^UANTi Corrieri senza mie lettere ! 
Non ne incolpi ii mio cuore , che sem- 
pre ha pensato a lei. Ne incolpi un lungo 
infreddamento , che più settimane mi 
ha fatto cessare da tutti gli uihcj della 
vita civile , e fra questi dal più gradevo- 
le , e interessante per me, cioè dal trat- 
tenermi qualche momento con lei co- 
municandole colla penna ciò , che non 
posso meglio spiegarle con la lingua. A 
questo malore , dal quale adesso respiro, 
si sono aggiunte le brighe di un altro 
Dramma , che deve sopra questo Impe- 
riai teatro succedere al primo. Il nostro 
furanello è T artefice della melodìa , ch^ 
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lo dee rivestire , e il suo nome è assai 
famoso sulle nostre', e sulle scene stra- 
'niere. Se la sua composizione sarà nuo*- 
va , non diffido , che piaccia , e che sor- 
prenda ; ma guardici il Cielo , che fràlle 
angustie del tempo , e fra l’ odio della 
fatica, egli non ricorra al suo segreto 
s armajo , e non ne sprigioni le cose vec- 
chie, per farle in quest’opera ringiove- 
nìi^', e non conosciute , passar per nuo- 
ve. Abbiamo qui il signor N. Ambascia- 
dorè a cotesta vostra immortale Repub- 
' hiica , il quale si degna accordarmi 
l’onore di vederlo alcune volte, e di 
'••ammirarlo. Gran danno della bella poe- 
* sia , che Minerva abbialo sull’ età più 
^fresca severamente allontanato dalle Mu- 
. se 1 Nei pochi giorni , ch’egli sulla sua 
prima gioventù ad esse ha donato , 
' ha fatto vedere alla sua Nazione tutto 
Anacreonte , ed Orazio ne’ suoi versi. 
Egli ora tutto consagrato alle supre- 
me cure del Ministero , tanto già di 
nome, e di onore acquista, che facile è 
presagirne non lontani i’più luminosi 
progressi. Genio più elevato , e più fatto 
per le cose grandi non è forse ancor 
nato. Parmì di vedere riserbate alle 
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sicure vedute di si valoroso Ministro lili 
nuovo ordine di cose felici , e veder 
parmi per esse stabilita la tranquilità 
d' Europa , e portata al più alto segno 
la gloria del più gran Re della Terra. 
Duoimi tuttavia, che troppo presto l’ab- 
(bia perduto il dotto Parnaso , nel quale 
io debbo vivere , e morire. mancM il fincy 

■ ■ ' . '■■■■ir 

AllaStxisa. 

• ho scuse. Non ho discolpe. Sond 

.stato negligente. La pigrizia è per me 
una incantatrice , che mi seduce faciL, 
mente, e debbo trattò tratto abbando-^ 
-marmi nelle sue braccia , e bere alla sua 
. tazza il dolce obblio di tutte le cose. 
Posso però con verità dirle , che tardi 
mi son giunte le due sue lettere , e di 
. poco hanno preceduto la terza , che con 
questa posta ricevo. Abbiamo pessimi 
giorni : abbiamo una stagione contraria 
'alle diligenze non meno de’ Corrieri, 
che alle premure degli amici. Ella mi 
. fa vedere in tutta l’ aria del suo sdegno , 
ed in tutte quell’ armi , che la può for- 
.sire . la sua ancor vittoriosa . bellezza. 
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Ella mi è co«i piucchè mai piaciuta. Si 
contenti di rasserenare il suo volto, di 
sorridere sui versi , che le mando , e 
comandare alle sue gentili collere, di 
dar luogo ai teneri sentimenti. Mi pren- 
da , come per natura , e per consuetu- 
dine io mi sono. Getto la penna ; non 
m’ appresso al tavolino , quando ho va- 
ghezza di riposare , e talento di non far 
nulla. Non soffre il mio spirito una ser- 
vitù senza qualche intervallo di libertà. 
Ma se non le scrivo, se non le ‘canto, 
non cesso però di amarla , e riverirla ; 
non però lascio d’ essere suo. Non ispe- 
ro , che in queste reliquie del cadente 
carnevale mi voglia onorare di risposta, 

• La starò attendendo di quaresima , per- 
chè il presente suo tempo è dovuto tutto 
ai piaceri. Vada pure in maschera; si 
faccia la maraviglia de’ passeggi , l’amore 
de’ teatri , e la felicità di chi , dopo averla 
accompagnata , deve poi passare in lieta 
privata cena i più dolci momenti della 
vita con lei. Amica , addio. 

•i 

. y 
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Ad un distinto Cavaliere Modanese.' 

jÉ Ben difficile d' immaginare una 
gentilezza , e generosità maggiore di 
quella , di fare altrui una grazia , e por 
ringraziar quello , a cui si è fatta, di 
averla ricevuta con tutto quel senso di 
conoscimento , del quale egli era ca« 
pace'.. Questo appunto è il caso di V. E., 
che dopo avermi favorito delia sua prer 
senza , e dopo aver non so-lamente tolle- 
rata , ma esaudita la mia importunità , 
fa meco col foglio suo gentilissimo de*" 
20 quell’ufficio , che far potrebbe , se il 
debito , che me n’ è risultato seco , fosse 
anzi dalla sua parte. Se dopo la sua par- 
tenza ella avesse potuto udire quello, 
che io con tutta la mia conversazione, 
e distintamente la pregiatissima signora 
Contessa N. andammo rammentando del-t 
la,gentilezza deli’ E. V. , della sua com^ 
piacenza , e di tutte quelle produzioni 
del suo raro felicissimo ingegno , che 
avevamo avuto la sorte di ammirare , 
può essere , che durerebbe fatica ella 
stessa con tutta la sua insigne modestia 
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a non convincersi in fine , che gli obbli- 
gati siamo noi veramente a lei per tutti 
i capi. Ghe se per sorte ella volesse in 
ciò. convenire , torni a disputarla con noi 
in persona , e sarà nostro pensiero di 
.prevalerci della stessa sua - bontà , per 
fornirci di nuovi titoli , pe’ quali non 
possa ammeno di non accettare le nostre 
ammirazioni del pari , e i nostri ringra- 
ziamenti. Gli accolga intanto colla pre- 
sente , uniti ai complimenti , che la pre- 
detta Dama mi comanda di portarle ; e 
per fine &c. 


Allo Stesso. 

oiCHÉ ha voluto V. E. per sua beni- 
gnità, ch’io termini l’anno col conten- 
to, che non avrei mài saputo augurarmi 
senza un principio di presunzione , e 
che consiste nel vedermi tra le mani la 
riveritissima lettera , eh’ ella si e degnata 
di scrivermi , in atto di baciare la mano^ 
da cui mi è provenuta , le rendo osse- 
quiosissime grazie dell’ onore , che mi 
ha fatto. Considero intanto, ed approvo 
guanto debbo, l'altro, che mi viene 
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-dalla favorevole opinione , in che hanno 
ben voluto mettermi appresso dell’ E. V* 
i padroni , e gli amici miei ; e procurerò 
sempre di corrispondervi in modo , da 
non farla almeno pentire d’ avermi cono- 
sciuto. Non le mando per ora il Sonetto^ 
nè il Dramma , perchè non è per anche 
.terminato di metter in pulito; ma non 
troverà in esso neppur l’ ombra di chi 
dovrebbe abitare fralle Muse. Mille can- 
-cherini, e seguentemente un orrido raf- 
freddore mi ha abbattute le forze , e 
sconocchiato alTatto lo spirito ; onde non 
può non essere , che languente ogni mia 
"produzione. Tuttavia la supplico di non 
isgradirie come saranno; ed intanto ho 
il vantaggio di rassegnarmele 


. Al Suddetto Cavaliere Mooanese a Parigi. 

Io non credetti mai , che il mio poe- 
metto dovesse salir tant’ alto nè di feli- 
,cità, nè di onore, che mi potesse fare 
invidioso del suo bene ; che l’ andar per 
<le mani , e per le bocche di tutta l’Italia;' 
Tessere stato già tante volte spettacolo 
-de’ teatri , e di Ciuà principali ; l’avere 
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monti , e mari si prestamente varcati ; 
Tessere alle straniere più nobili regioni 
divenuto si caro , e tanto domestico y 
che nelle lingue loro già sappia favel- 
lare ; e penetrando a quei famosi Regni 
deir Oceano , che divisi si chiamano dal 
nostro Mondo , aver avuto da loro e il 
pregio della stampa ^ e T onore della 
scena 9 e T applauso de’ popoli ; tutti 
questi si grandi , ed eccessivi favori non 
ebber mai forza di fare in me quell’ in- 
.vidia 9 che ha fatto T avviso di V. H.» 
che il mio poemetto sia divenuto le de- 
lizie di Coteste bellissime 9 e non mai 
abbastanza esaltate 9 e riverite Dame di 
Francia. Ho sempre grandemente desi- 
derato di veder cotesto Regno in ogni 
cosà si grande 9 si bello 9 si poderoso 9 
sì nobile 9 e si maraviglioso 9 ma ora 
veramente confesso9 sento rapire 

dal cortesissimo invito e di padrone 9 
che tanto pregio 9 e di Dame 9 che tanto 
.venero 9 ed inchino : ed è il mio desi- 
derio tanto eccessivo , che non potendo 
nè tollerarlo 9 nè adempirlo 9 si è con>- 
vertito in pena. Se da qui in Francia 
non fosse tanto lunga la strada , ardirei 
d’ arrischiarmi 9 ma9^padroa mio 9 soa 
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già vecchio , ovvero ( per lusingar me 
stesso ) non son più giovane. 11 fare si 
lungo cammino col peso di tanti anni 
richiede necessità , non vaghezza. Per 
venire , e tornare non ho forze. Con- 
chiudo in somma , che simili corse non 
fan più per me , e tanto più , che non 
ho tempo da perdere. Goda V. E. , che 
lo può fare e con onore , e con diletto, 
e con si grande occasione di esaltare la 
sua virtù , quel gran Regno , quella gran 
Corte , quel gran Re , e soprattuto il 
valore. di coteste bellissime, e grazio-- 
sissime Dame , per cagion delle quali a 
me non resta di far altro , che di qui 
riverirle , e rendere grazie immortali e 
a lei , che fra gli og|etti , che or le 
passano per 1’ animo tanto grandi , si 
degna avere memoria di me , ed a loro 
di tante grazie, che si compiacciono dì 
fare a me , desiderando di veder uno , 
che per altro non è degno di esser ve- 
duto , che per essere bramoso della 
bellissima vista loro , e molto più della 
grazia. Signor Cavaliere mio Padrone -, 
io non ho altro , che dirle , se non che 
la supplico a tenermi , ^ com’ ella fa , la 
.sua buona grazia , e a darmi occasione^ 
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©nd’ io possa mostrarle quanto la rispetti,- 
e conosca d’ esserle debitore di tanti 
segnalati favori, che sempre mi ha fatti', 
e mi fa ; ed in fine &c. 


Al Signor D. Domenico Diodati. 

Se avess’io potuto secondare il mio de- 
siderio , avrebbe V. S. Illustrissima aspet- 
tata molto meno questa risposta. Ma bea 
rare volte , riveritissimo amico , mi rie- 
sce di poter far uso della mia libertà. 
Una serie perenne di sempre rinascenti 
ufficiosi doveri , ma tutt’ inevitabili , mi 
defrauda miseramente di quell’ozio , che 
r incostanza di mia salute , e gli obblighi 
del mio impiego permetterebbero di 
tratto in tratto , eh’ io consegnassi a qual- 
che studio geniale , ed all’ utile commer- 
cio con alcuno di quei pochissimi , quos 
cequus amavit Jupiter, Il vantaggio , ed 
il piacere , eh’ io ritraggo dalle sue let- 
tere , esigerebbe , che io ne procurassi 
la frequenza coll’esattezza delle mie :>e 
se talvolta son costretto mal mio grado a 
trascurarlo , la perdita, ch’io ne risento, 
ha più bisogno di compatimento, che di 
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perdono. Dovrei qui prima d’ ogni altra 
cosa protestar contro l’eccesso della sua 
par 2 Ìalità a mio riguardo ; ma il riandare 
ciò , ch’ella dice di me (anche con animo 
d’oppormi) è sommamente pericoloso. 
La vanità de’ poeti non ha bisogno d’ec- 
citamenti ; ed ella è troppo abile a per- 
suadere. Perchè conservi il suo equili- 
brio la mia dovuta moderazione non si 
vuol esporre a tentazioni cosi efficaci. 
Onde subito alle dimande. 

Confesso , che l’orazione sciolta non 
avrebbe avuto per me minore alletta- 
mento , che la legata : ma destinato dalla 
Provvidenza a far numero fra gl’ insetti 
del Parnaso , non mi è rimasto l’arbitrio 
di dividere fra l’una , e l’altra gli studj 
miei. Ho bene intrapreso diverse volte 
fra gl’intervalli delle mie poetiche , ne- 
cessarie occupazioni qualche prosaico 
lavoro ( sempre per altro analogo al mio 
mestiere), ma obbligato da frequenti 
Sovrani comandi a riprender la tibia , q 
la lira , ho dovuto far si lunghe paren- 
tesi , che tornando poi all’opera intei> 
rotta, ho trovato raffreddato quel metallo 
che già fuso , e preparato al getto , m’era 

j^onvenuto d’abbandonare ; e sentendomi 
*• - * 
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/fftinor pazienza per correr dietro alle 
idee dissipate , che coraggio per nuove 
imprese ) mi sono avventurato a tentarle; 
ed esposte ancor queste alle medesime 
vicende han sempre cagionato il fastidio^ 
il disgusto , e l’abbandono medesimo. 
^Cotesti tentativi , o piuttosto informi , 

' ed imperfettissimi aborti forse esistono 
.ancora dispersi , e confusi fra le altre 
^ inutili mie carte , come le foglie della 
Sibilla Cumana dissipate dal vento : ma 
.per economia del mio credito avrò bea 
: io gran cura , ch’essi non vivano più di 
me. Seppure non mi riuscisse (che noa 
.spero) il fare un giorno di essi qualche 
.uso decente. L’unico lavoro , che a di> 
spetto del coturno ho potuto ridurre al 
fsuo termine y sono alcune mie brevi os* 
servazioni sopra tutte le tragedie, e 
, commedie Greche ; ma queste osserva- 
zioni ancora (oltre l’ aver bisogno d’ es- 
sere impinguate , ed il risentirsi troppo 
della fretta dello scrittore) non sono , 
che necessarj stromenti della mia offi- 
cina , e non men per mio , che per di- 
.fetto della materia mal provvedute di 
quella allettatrice eloquenza, che può 
sedurre i lettori. Onde utili_ unicamente 
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al privato mio comodo non aspirano alla 
pubblica approvazione. Il credito poi 
delle mie lettere familiari non è giunto 
mai appresso di me a meritar la cura di 
tenerne registro. Pur da qualche anno in 
. quà uno studioso giovane amante del no- 
stro idioma ne va trascrivendo , per suo 
esercizio, tutte quelle , che a lui. ne* 
giorni di posta dall' angustia del tempo è 
permesso , e ne ha già raccolto maggior 
numero , eh' io non vorrei : ma son ben 
certo, ch’ei non abuserà della mia con- 
discendenza , violando ingratamente- il 
positivo divieto di pubblicarle: ed eccole 
reso il minutissimo conto , ch’ella ha ri- 
chiesto , di tutte le mie prosaiche appli- 
cazioni. 

La seconda richiesta di pronunciar su! 
^merito deirAriosto, e del Tasso è una 
troppo malagevole proVincia , che V. S, 
Illustrissima m’assegna , senza aver misu- 
rate le mie facoltà. Ella sa da quai tu- 
multi fu sconvolto il Parnaso Italiano 
quando comparve il Goffredo a contra- 
stare il primato al Furioso , che n’era 
già con tanta ragione in possesso. Ella 
sa quanto inutilmente stancarono i tor- 
chj il Pellegrini , il Rossi , il Salviati f e 
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cento e cento altri campioni dell' uno 9 
e dell'altro poeta. Ella sa , che il paci- 
fico Orazio Ariosti discendente da Lodo- 
vico si affaticò invano a metter d'accordo 
i combattenti , dicendo , che i poemi di 
questi due divini ingegni erano di genere 
cosi diverso , che non ammettevano para- 
gone; che Torquato si era proposto di 
inai no£ deporre la tromba, e l’avea por- 
tentosamente eseguito ; che Lodovico 
aveva voluto dilettare i lettori colla va- 
fietà dello stile mischiando leggiadra- 
mente all’ eroico il giocoso , ed il festivo 
e l’aveva mirabilmente ottenuto ; che il 
primo avea mostrato , quanto vaglia il 
magistero dell’arte , il secondo quanto 
possa la libera felicità della natura ; che 
l’uno non men , che l’altro avevano a 
giusto titolo conseguito gli applausi , e 
Tammirazioue universale ; e che erano 
pervenuti entrambi al sommo della glo- 
ria poetica , ma per differente cammino , 
e senza aver gara fra loro. Nè può esserle 
finalmente ignota la tanto celebre , ma 
più brillante , che solida distinzione, 
cioè , che sia miglior poeta il Goffredo , 
ma più gran poeta l’Ariosto. Or tutto ciò 
sapendo , a qual titolo pretende ella mai 
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che io mi arroghi l’autorità di risolverà 
una questione 9 che dopo tanti ostinatis- 
simi letterari conflitti rimane ancora in- 
decisa? Pure se non è a me lecito in tantà 
lite il sedere prò tribunali , mi sarà al- 
meno permesso il narrarle istoricamente 
gli effetti, che io stesso ho in me risen- 
titi alla lettura di cotesti insigni poetL 
-Quando io nacqui alle lettere trovai tutto 
^il mondo diviso in parti. Quell’ illustre 
Liceo, nel quale io fui per mia buona 
sorte raccolto , seguitava quella dell* 
Omero Ferrarese, e con l’eccesso di 
fervore , che^uole accompagnare le con- 
tese. Per secondare la mia poetica iri- 
'clinazione mi fu da’ miei maestri propó- 
sta la lettura , c l’imitazione deìi’Ariosto^ 
giudicando molto più -atta a fecondar 
gl’ingegni la felice libertà di questa che 
la servile (dicòn essi) regolarità del suo 
rivale. L’autorità mi persuase ,e l’infinito 
merito dello scrittore m’occupò quindi 
a tal segno , che non sazio di rileggerlo» 
m’ indussi a poterne ripetere una gran 
parte a memoria ; e guai allora a quei 
temerario , che avesse osato sostenermi» 
che potesse aver l’Ariosto un rivale , e 
eh’ ei non fosse impeccabile. V’era ben 
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frattanto chi per sedurmi andava recU^ 
tando di tratto in tratto alcuno de’ più 
bei passi della Gerusalemme liberata y 
cd io me ne sentiva dilettevolmente com- 
mosso ; ma fedelissimo alla mia setta 
detestava cotesta mia compiacenza^come 
una di quelle peccaminose inclinazioni 
della corrotta umana natura , e eh’ è no- 
stro dovere di correggere^ ed in questo 
sentimento ho trascorsi quegli anni,ne*^ 
quali il nostro giudizio è pura imitazion 
deU’altrui. Giunto poi a poter combinar- 
ridee dame stesso, ed a pesarle nella 
propria bilancia , più per isvogliatezza , 
e desiderio di varietà , che per piacere 
e profitto , eh’ io me ne promettessi , 
lessi finalmente il Goffredo. Or qui non 
è possibile , che io le spieghi io strano 
sconvolgimento , che mi sollevò nell’ 
animo cotesta lettura. Lo spettacolo y 
eh’ io vidi come in un quadro presentar- 
misi innanzi d’una grande , e sola azione- 
lucidamente proposta , magistralmente 
condotta , e perfettamente compiuta , la 
varietà di tanti avvenimenti , che la prò-, 
ducono , e rarricchiscono senza molti-; 
plicarla , la magia di uno stile sempre 
limpido j sempre sublime , sempre so^ 
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noro , e possente a rivestir della propria 
sua nobiltà i più comuni , ed umili og> 
getti , il vigoroso colorito , col quale ei 
paragona , e descrive , la seduttrice evi- 
denza , colla quale ci narra , e persuade^ 
i caratteri veri, e costanti, la connes*' 
sione dell’ idee , la dottrina , il giudizio , 
5opra ogni altra cosa la portentosa forza 
d’ingegno, che in vece d’infìacchirsi , 
come comunemente avviene in ogni lun- 
go lavoro, tino all’ultimo verso in lui 
mirabilmente s’accresce , mi ricolmarono 
d’un nuovo , fino a quel tempo da me 
non conosciuto diletto , d’una rispettosa 
ammirazione , di un vivo rimorso della 
mia lunga ingiustizia , e di uno sdegna - 
implacabile contro coloro , che credono^ 
oltraggioso all’Ariosto il solo paragon di 
Torquato. Non* è già , che ancor io non 
jawisi in questo , qualche segno della 
nostra imperfetta umanità. Ma chi può 
vantarsene esente ? Forse il grande suo 
antecessore ? Se dispiace talvolta nel T asso 
la lima troppo visibilmente adoperata , 
non soddisfa nell’ Ariosto così frequente- 
mente negletta. Se si vorrebbe togliere 
all’uno alcuni conceitini inferiori all’ele- 
jirazion della sua mente , non si lasciano 
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Volentieri all’altro alcune scurrilità poco 
decenti ad un costumato poeta » e se si 
bramerebbero men rettoriche nel Gof> 
fredo le tenerezze amorose contente* 
rebbero assai più nel Furioso , se fossero 
men naturali. Veruni opere in longo fas 
est obrepere som 'num : e sarebbe mali- 
gna vanità pedantesca l’andar rilevando 
con disprezzo in due cosi splendidi lumi- 
nari le rare , e pìccole macchie , quat 
aut incuria fudit , a.ut humana parum 
cavit natura, '\\xito ciò) dirà . ella ) non 
risponde alla nìiia domanda. Si vuol sapere 
nettamente a qual de’ due proposti poemi 
si debba la preminenza, lo ho già rive- 
rentemente) signor Diodati ) antecedente- 
mente protestata la mia giusta ripugnanza' 
a cosi ardita decisione , e per ubbidirla 
in quel modo ) che a me non discon- 
viene ) le ho esposti in iscambio. i moti ^ 
^ che mi destarono neU’animo i due divini 
po'eti. Se tutto ciò non basta ) eccole an- 
cora le disposizioni ) nelle quali ) dopo 
aver in grazia sua esaminato nuovamente 
me stesso ) presentemente io mi trovo* 
Se per ostentazione della sua potenza ve- 
nisse al nostro buon padre Apollo il ca- 
priccio di far di me un gran poeta ) e mi 
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imponesse a tal fine di palesargli libera- 
mente a qual de’ due poeti io bramerei 
somigliante quello , ch’ei promettesse 
dettarmi , molto certamente esiterei nella 
scelta ; ma la mia forse soverchia natu- 
rai propensione all’ordine , alfesatezza 
al sistema , sento , che pure al fine m’ in-‘ 
clinerebbe al Goffredo- 

Oh che prolissa Cicalata ! É vero ; ma’ 
non mi carichi della sua cdTpa. Ella se 
Tha tirata addosso , non meno col suo' 
comando , che coll’amore , colla stima 
c coH'avidità di ragionar seco^ di cui ha 
saputo cosi largamente fornirmi. Questo 
saggio per altro non ha di che giusta-;' 
mente spaventarla. Le mie fin dal bel 
principio esposte circostanze mi obbli- 
gheranno pur troppo ad essere, mal mio 
grado , discreto. Non desista intanto dal 
l^amarmi , e dal credermi veracemente 

Vienna io Ottobre i7<>4. 


A« 
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Al Signor Cavaliere Gio. Antonio Bini 
DI Asisi. 

Dal signor Alessandro Benigni nostro 
Patrizio Concittadino mi fu recata giorni 
sono una commendatizia segnata da V. 
S. lllustriss. , e da’ Priori d’Asisi : onde, 

10 sensibile quanto è giusto , all’onore 
d’un officio , che rispetto , come coman- 
do , ho sinceramente offerto al nobil 
raccomandato tutte quelle mie efficaci 
premure, che giudicherà egli conducenti 
a’ suoi vantaggi. Sarà per me ( oltre il 
inerito di lui ) un continuo stimolo di ser- 
virlo la riconoscenza d’avermi procurati 
ordini , che mi onorano , e di avermi 
somministrata occasione di rinnovare a 
V. S. Illustrissima le proteste deU’antica 
servitù mia. La supplico di farne gradir^ 

11 possesso a cotesti degnissimi .Priori ; e 
con la dovuta ossequiosa, e riverente 
stima mi confermo 

Vienna Marzo 17 SP* 


Tomo I/i, 

tar ■ ^ 
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Alli Signori del Magistrato di Asisu 


Il sensibilissimo dispiacere di non po- 
ter approfittarmi del generoso invito delle 
Signorie VV. Illustriss. al divoto poetico 
lavoro , mi amareggia tutto il contento 9 
che dovea ragionevolmente recarmi la 
tlistinta parzialità , che me l’ha presen- 
tato. Fin da’ primi anni, ch’io mi trovai 
fortunatamente sollevato ai servigi dt 
questa Cesarea Corte , potendo bastare- 
appena al continuo esercizio del mio im- 
piego , fui costretto a sottrarmi a qua- 
lunque straniera richiesta, e nell’atto, 
che io scrivo , sono sotto al peso d’un 
recente arduo comando della mia Pa- 
drona augustissima, coll’esecuzione del 
quale sta già male in equilibrio e l’età , e 
la stanchezza mia ; onde sarebbe teme- 
rità inutile l’avventurarmi ad altre im- 
prese. Il danno , ch’io soffro , della mia 
fìsica insufficienza esige più compati- 
mento , che perdono. Io spero > ed im- 
ploro il primo dalla benigna equità delle 
Signorie VV. Illustriss. unitamente alla 
continuazione di quell’ invidiabile favore. 
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elle mi ha sdegnato compagno 9 e che 
mi farà essere , finché io viva , col più 
riverente rispetto 9 e con la più osse- 
quiosa riconoscenza 

Vienna ii Settembre 1759. 


Al Signor Cavaliere Rinaldo Sbaraglini 
01 Asisi. 

^^ONoscENDo io quanto mi onori la 
cortese istanza per alcun mio componi- 
mento poetico 9 che V. S. Illustrissima si 
compiace avvalorare con le obbliganti 
sue premure , può immaginarsi a qual 
segno debba rincrescermi l’ invincibile 
ostacolo 9 che mi defrauda d’un cosi in- 
vidiabile vantaggio. Gli obblighi del mio 
impiego in 39 anni 9 che io debolmente 
l’esercito 9 non m’ hanno lasciato ozio per 
secondar qualunque straniera dimanda; 
e la mia augustissima Padrona mi ha 
appunto in questi giorni imposto un lun- 
go , e difficile lavoro 9 che riuscirebbe 
grave a qualunque vigoroso scrittore 9 
non che a me ormai stanco9 e rifinito 
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dal continuo rampicar sul Parnaso. Mc- 
ritevol dunque del suo compatimento me 
ne auguro qualche convincente prova in 
altri suoi da me eseguibili comandi , onde 
soddisfacendo io in qualche parte agli 
obblighi paterni , ed ai miei , possa con- 
vincere e V. S. Illustrissima , e tutta la 
sua riverita famiglia della giusta stima , e 
della rispettosa riconoscenza, con cui sono 

Vienna ii Settembre 17^9. 


Al Signor Marchese Giovanni Patrizi. 

Senza le fisiche disposizioni del mio 
cuore , già per se stesso forse più del 
bisogno sensibile , avrebbe bastato a 
fenderlo tale il contagioso commercio 
di tanti anni con le più violenti passioni,* 
delle quali , secondo i canoni poetici , 
convien prima , che accenda il proprio , 
chi vuol riscaldarne l’altrui ; onde lascio 
immaginare a V. S. Illustrissima , come 
io mi debba esser sentito alla lettura del 
suo foglio tanto destro , quanto obbli- 
gante , e non meno inaspettato , che caro^ 
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Se una semplice lettera , spontaneo pe- 
gno dell’amor suo , che tanto ambisco 9 
quanto dispero di meritare , era suffi- 
ciente scossa per agitarmi , a che prò 
schierarmi in faccia tutte le grazie della 
più seduttrice eloquenza ? Perchè sover- 
chiarmi con armi , contro le quali non 
v’è difesa? Quell’ esagerarmi i doveri di 
buon cittadino verso la patria : quell’ 
ostentarmi il contraccambio deH’amici- 
zia, di cui son tenuto agli amici : quel 
mettere in campo tutte le ragioni del 
sangue verso i congiunti ; e quel solle- 
citar maliziosamente la mia vanità poe- 
tica con l’idea delle pubbliche , e par- 
ziali accoglienze , erano stimoli più del 
bisogno efficaci. Ma ella non è stata con- 
tenta. Ha voluto opprimermi affatto y 
mettendomi vivamente sotto gli occhi , 
non solo la benevola Sovrana ricordanza^ 
ma quasi la benefica impazienza di un 
Principe , che io venero con sommis- 
sione di suddito , eh’ io rispetto con ri- 
conoscenza di discepolo , e che io onoro 
con riverenza di figlio. Pace , pace y sig. 
Marchese. S’ella non si propone altra 
vittoria , che l’ infiammarmi di rivedere 
il Tarpèo , io era già vinto prima di es- 
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sere assalito. Amo la patria : mi sovvengo 
degli amici : ho tenerezza pe’ congiunti ; 
non sono esente dalla vanità de’ miei' 
pari ; e mi propongo , come la somma 
di tutte le felicità , quel sospirato bacìo^ 
eh’ io sempre mi lusingo di poter pure 
ima volta imprimere sul santissimo Piede. 
Ma chi , riveritissimo signor Marchese ^ 
ma chi tutto può far quel che desia ? 
del Papa si può ben dire : omnia potesti 
ma non già di un povero insetto di Par- 
naso , come son io , obbligato a misu- 
rare esattamente i desiderj. colla facoltà. 
Se ella crede per avventura , che io ab- 
bia cento destrieri sulle rive delflstro ^ 
come li aveva Alessandro Guidi su quella 
deli’Alfeo , onora troppo la mia scude- 
ria 5 che non è di gran lunga cosi ma- 
gnificamente fornita. Oltre di che il mio 
viaggio dovrebb’essere per terra, e quelli 
non vanno , che sulle nuvole. So , che ad 
un Cavaliere, che ha meritato colle sue 
peregrinazioni la lode di Omero ad Ulisse 
Qui mores hominum multorum vidit , fir 
Urbes parranno degne di riso le difficoltà, 
ch’io ritrovo nel viaggetto di Roma; ma 
conviene in primo luogo, ch’egli consi- 
deri, ch’io non son più in quell’ ardente 
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età , per la quale gl’ incomodi sono il 
fondamento del piacere ; e che l’ altra y 
in cui mi ritrovo, esige, di non scia- 
lacquare imprudentemente quel vigore^ 
che le insidie del tempo ci van pur 
troppo dì giorno in giorno scemando. 
Aggiunga , • che quasi al^ immemor abili 
io sono uccello di palazzo , non di 
bosco , che vuol dire , usato agli ag] , ai 
riposi , ed i^bile oramai a svolazzar 
' così alla ventura , esposto a tutte le in- 
giurie della stagione ; onde per condurmi 
■a salvamento, convien trasportarmi colla 
mia gabbia , col mio abbeveratolo , con 
chi di me prende cura. Ma lasciando \ 
da banda tutte queste metaforiche fan- 
faluche , parliam fra noi finalmente alla 
vecchia Romana. Io vivo oramai 24 anni 
sotto gli auspici di una adorabile Sovra- 
na , che mi sostiene con munificenza, 
più degna di lei , che di me : una So- 
vrana, che fralle nuove cure di un Trono, 
scosso allora da tutte le forze dell’ Uni»- 
verso , si degnò pure di non dimenticarsi 
di conservarmi : una Sovrana , di cui 
divenne allora mio dovere il seguitare 
qualunque fosse la vacillante fortuna , 
ed il ricusare , come feci , nel maggior 
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furore di quelle tempeste , tutt’ i poni ^ 
che mi furono spontaneamente aperti in 
diverse Corti di Europa : una Sovrana in 
fine , che nel tempo stesso , nel quale 

10 arrossisco del troppo leggero prò- 
della mia servitù , non si stanca di bene- 
ficarmi , e di darmi pubblici replicati 
segni della costante sua clementissima 
propensione. Mi dica ora , signor Mar- 
chese, se le pare dilicatezza di romanzo, 
o dovere di uomo onesto la repugnanza , 
che io sento di presentarmi ad una tale 
Padrona per domandarle permissione d’ai», 
lontanarmi da lei , ancorché non fosse 
che per pochissimi mesi; e il domaur 
darla quando- la florida augustissima sua 
famiglia , che favorita dal Cielo le cresce 
felicemente d’ intorno , già più che ini- 
ziata nel nostro Idioma , e negli armo- 
nici mister] , incomincia appunto a far-; 
mi sapere l’ esercizio della impaziente 
mia ubbidienza? Eppure chi il crede- 
rebbe ? Eppure fra queste solidissime 
ragioni , che mi ritengono , non solo 
non diventa meno per .me desiderabile 

11 viaggio di Roma , ma acquista di piOt 
quell’ allettamento , che suole aggiugnere 
■a qualunque cosa la difficoltà di conse- 
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-guìrla. Onde la necessità medesima di 
trasgredire per ora quel gentile suo co- 
mando , Nil mihi rescribas , attamen 
ipse veni , m’ invoglia così fervidamente 
a secondarlo , che io abito già col desi- 
derio il nobile ospizio da lei generosa- 
mente preparatomi : passeggio seco le 
vie trionfeli della mia Roma : respiro 
J’aure venerabili del Vaticano; et quo non. 
possum corpore , mente feror. Questo è 
quanto per ora , mio caro signor Mar-- 
chese, le devo; e con vera stima, ed 
amicizia sono , 

Vienna 17S4. 


. Ad un Amico in Roma. 

X L nostro Monsignor Nunzio N» occu- 
pato ne’ primi Vesperi , e nelle sagre 
Funzioni di questo giorno, all’occasione 
che sono stato da lui , mi ha comuni- 
cata la lettera, che voi gli avete scritta, 
e mi ha commesso di ringraziarvi in suo 
particolar nome. Io prendo altrettanto 
volentieri a fare questa parte , quanto 
che mi è noto il buon animo di questo 
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si degno Prelato verso di voi ; ed il 
piacere , che ha avuto , in preferenza 
di molti altri , di prescegliervi per suo 
Segretario. E poiché desidero , che ab- 
biate a riuscir/i con soddisfazione del 
medesimo , e con vantaggio vostro pro- 
prio , mi fo lecito di avvenirvi confi- 
dentemente di alcune piccole cose , che 
.«u i principi vi daranno lume per intra- 
prendere con coraggio la Segreteria di 
un Ministro , la quale non è certamente 
come quella di un privato. 

Procurate di sfuggire sempre di fare 
delle prefazioni , e delle teste alle let- 
tere , e specialmente a quelle di nego- 
zio ; ma con una giusta franchezza en- 
trate a dirittura negli affari , per dare a 
conoscere , anche nelle prime righe , 
che possedete a fondo T affare medesi- 
mo , tagliando fuori tutto ciò , che può 
essere superfluo , ed episodico. Siate 
-breve , e laconico , per quanto permet- 
terà la natura del negozio , senza trala- 
sciarne alcuna circostanza essenziale , e 
'procurate di dar sempre colla più natu- 
rale semplicità un contorno di venustà a 
tutto quello, che scrivete. Una di queste 
cose basta a dar luce -a tutta una lettera* 
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. Nella maniera del pensare , e dell’ espri- 
mervi bisogna uscire dal comune , senz* 
adottare certe frasi , e certe maniere , 
che non si voglion sentir più. I libri ad 
uso di Segreteria debbono servire sol- 
tanto per le prime istruzioni. Bisogna 
scegliersi , e farsi un esemplare di novità 
non jstravagante. Monsignor Nunzio' ha 
per natura di affezionarsi alle per- 
sone di spirito ; ed io son pieno di fidu- 
cia , che abbiate ad incontrare maravi- 
gliosamente il di lui genio , che nelle 
materie di belle lettere ha una partico- 
lare dilicatezza. Non istarò ad aggiun- 
gervi di vantaggio , e voglio lusingarmi , 
che abbiate a gradire queste mie insi- 
nuazioni ; giacché dopo di aver vedute 
di qua da’ monti molte cose anche ri- 
. guardanti il Ministero , credo di potere 
avanzarmi a questa libertà con un ami- 
co , come mi siete voi ; a cui per fine 
con piena amorosissima stimami dichiaro 
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Al Signor Principe Hilbourgausen. 

la mia Isola disabitata meritava 
le premure , nè la mia ubbidienza i rim- 
proveri delFA. V« S. Quelle onorano 
troppo la prima ; e questi fanno troppo 
torto alla seconda. Questo mio scherzo 
poetico sarebbe da lungo tempo in 
SchofFondorfF, se per trascrivere poesia 
potessi io valermi d’altri in Vienna, che 
ìlei nostro N. , o se questo non avesse 
dovuto prima fare un’ altra copia delio 
stesso componimento per l’ augustissima 
Padrona , che lo ha , non so per quai 
disegno , frettolosamente richiesto. Ec- 
colo finalmente accompagnato dagli umi- 
lissimi miei rendimenti di grazie per le 
tante da me ricevute in cotesta sua Reggia 
incantata, dalla quale vorrei pure , che 
ormai la disincantassero e la malvagia 
stagione , e le nostre impazienze , e le 
persuasioni della bella compagnia , e 
nobile , e stabile , che costi si ritrova , 
alla quale istantemente raccomando que- 
sto affare , e me stesso : e rinnovando 
a V. A. S. le proteste del mio profondo 
rispettai riverentemente mi dico 
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_ Al Medesimo. 

l ^ ALL*AItezza Vostra S. possono pren- 
dere il modello di gentilezza tutt’i Prin* 
cipi suoi pari , e da me quello della 
disgrazia tutt’ i Poeti pari miei. Che 
cosa può immaginarsi di più obbligante) 
e generoso , che la graziosa sua cura 
d’ invitarmi a parte di coteste sue Reali 
delizie ? E che può trovarsi di più sven- 
turato , che il non trovarsi in istato 
d’ approfittarsene ? L’arrivo della cattiva 
stagióne , e le prove nel rispettabile ) 
.ma freddo teatro di Schonbrunn hanno 
aggiunto ai miei abituali cancherini un 
solennissimo catarro , guarnito delie sue 
tossi ) ribrezzi , e febbrette compagne ) 
onde è per me una impresa eroica il 
trasportarmi solo dalla mia in un’altra 
casa; e per indurmi ad intraprenderla, 
non bisogna meno , che l’amichevole 

• violenza del mio efficace signor Conte di 

• Canale. Farò i miei rendimenti di grazie 
in persona , subito che mi sarà possibile , 
.e frattanto non mi affanno a 'scusarmi , 
poiché chirperde quello, che io perdo, 
merita più compassione , che- perdono 
e col più profondo rispetto mi dico 
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Al Segretario dell’ Accademia di S. Luca 
in Roma. 

^^^UANTO facile riusciràaV.S. Illustris- 
sima ii figurarsi la sorpresa , e la rico- 
noscenza mia al distinto onore , che da 
codesta celebre Accademia io 'ricevo y 
tanto riesce a me malagevole rinvenire 
la' cagione , che ha potuto fortunata- 
mente procurarmelo. Se per avventura 
si è voluto costi valutarmi a ragion di 
merito quell’ aho pregio , in cui tengo , 
cd ho sempre giustamente tenuto il bell’ 
oggetto , che raccoglie gli eletti talenti-, 
che compongono cotesra chiarissima Adu- 
nanza , arrossisco dell’esorbitanza del 
•premio , che mi ridonda da una giusti- 
zia , che rendo. Se non sono debitore 
alia grande affinità delle arti imitatrici , 

, che tutte , benché per diverso cammino, 
allo stesso fine cospirano , son superbo 
del favorevol giudizio , che mi ha ripu- 
tato non inabile a conseguire co! mezzo 
. di armoniose , e misurate parole ciò , 
• che costi da altri con quello de’ colorì, 
, dello scarpello , e del compasso mira- 
. bilmence si conseguisce. E se finalmente. 
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siccome io stimo più veriiiraile { forse 
perchè più lo desidero ) è la tenera par- 
zialità della patria mia quella , che ha 
voluto a qualunque costo ritrovarmene 
degno , io venero , e gradisco in queste 
traveggole materne una invidiabil prova, 
non già del sufficiente mio merito , ma 
bensì deir eccessivo amor suo , il quale 
non mi onora men di quello , e mi è 
senza misura più caro. Ma qualunque 
ne sia stato il motivo, a qual titolo. mai 
potrei condannar io ( come ella dubita } 
di tardanza un generoso effetto dell’ al- 
trui propensione ? Può ben qualche volta 
esser tarda una mercede , ma sempre 
è sollecito un dono , e specialmente 
quando al pari di quello sa prevenire la 
speranza. Si compiaccia V. S. Illustrissi- 
ma , la supplico , di attestare a cotesti 
signor Principe ed Accademici ( senza 
trascurar se medesima ) le grate , osse- 
quiose disposizioni dell’animo mio , ed 

• esprima insieme il sincero rispetto, la 

• verace stima , e l’ eterna riconoscenza , 
con cui mi protesto non meno di tutti 
loro , che di V. S. lUma. 

. ' Vienna 4 Ottobre 
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Al Cavaliere Anton>Filippo Adami. 

IN'on mi trattengo molto nelle ecces- 
sive espressioni di stima , delle quali V. 

S. Illustrissima mi onora , per rispar- 
miare a me stesso la faticosa difesa da 
un violento assalto di vanità , che po- 
trebbe insidiosamente sedurmi autoriz- 
zata da lei. Son confuso del suo vantag- 
gioso giudizio; ma non intraprèndo di 
disingannarla y temendo di scuotere il 
fondamento dell’amicizia ch’ella mi 
offre , e che io vorrei meritare. Ho Ietti , 
e filetti , e sempre giustamente ammi- 
rati i Sonetti , che a V. S. lllma è pia- 
ciuto comunicarmi. Ho trovato in tutti 
robustezza , e nobiltà di stile , profon- 
dità di dottrina , vivacità di fantasia , c 
quella finalmente unità y proporzione , 
e corrispondenza di parti , che distingue 
in Parnaso gli abitanti dai passeggierà 
Comecché di tutti io sia contento ^ i ^ 
Sonetti della provvidenza m’ hanno effi- 
cacemente scosso. Forse la^fisonomia 
meno austera distìngue in essi l’ egua- 
gliaoza del merito in concorso co’ lor 
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compagni. Ove a lei piaccia di farmene 
parte , mi saran sempre care le colte sue 
produzioni ,* e se v^rrà accompagnarle 
con alcun suo venerato comando , se- 
conderà r impazienza , eh’ ella m’ ha 
ispirata di convincerla del dovuto , per- 
fettissimo ossequio 9 col quale io sono 

-Pi — I — '■■■■a , 

A un Cavaliere Modanese suo Amico.' 

JR.ICEVO la vostra dei 26 dello spirato 
dettata in mezzo ai tumulti del Carne- 
vale , e delle continue vostre occupa- 
zioni ; e tra la necessità degli uni , e delle 
altre desidero , che la vostra salute non 
resti per nessun conto pregiudicata. La 
mia , con tutto il riguardo , con cui 
procuro di custodirla , si è alquanto ri- 
sentita all’ inasprirsi , che ha fatto nuo- 
vamente la stagione , particolarmente da 
due giorni in qua. Andandosi però in- 
contro alla migliore , ed osservandosi da 
me esattamente le mediche prescrizioni , 
spero, che tutto concorrerà a mettermi 
in uno stato di miglior sanità , che in 
sostanza è il punto principale. 
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Rendete ì miei ossequj riverentissimi 
alla nostra signora Marchesa N. . Ralle- 
gratevi per me con esso lei di una cosa, 
che per altro non mi è giunta inaspet- 
tata , cioè dell’ applauso generale , che ' 
riscuote costi per la gentile 2 za, e per 
la signorilità delle sue maniere. 

Voi mi ricercate , come io penso sul 
valore di Monsignor vostro Vescovo. La 
sublimità del suo genio eguaglia la pro- 
fondità della sna dottrina , e 1’ ampiezza 
'della sua erudizione corrisponde alla 
facilità, e felicità di entrare nelle mate- 
rie più disastrose, e difficili, e di uscirne, 
e dilucidarle. I libri , e le Pastorali , che 
ha composte, sono cosi eloquenti , e 
cosi ricche di sagra , e profana erudi- 
zione , che ben si può da essi compren- 
dere quanto eccellente , e quanto vasta 
sia l’idea deirAutore. Tutta l’Italia ha 
confessato , che siccome nel primo suo 
impiego di Ministro ha mirabilmente 
. risposto alla confidenza del suo Sovrano, 
così nel secondo di Vescovo ha eccel- 
lentemente compiute tutte le parti del 
suo ministero. Le sue prediche , i suoi 
. scritti hanno servito di fiaccole a quelli , 
che erravano nelle tenebre dell’ igno- 
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ranza , per mostrar loro la via della 
salute. Nulla vi parlo della franchezza » 
con cui ha passeggiato nel Parnaso. Io 
prego Dio , che a misura del frutto ^ 
che tanto maggiore di qui innanzi pro- 
durranno le fatiche di lui , vadano cre^ 
scendo in voi maggiormente eziandio le 
felicità ; e per fine 6cc. 


AlloStesso. 

Vi rimando, veneratissimo sig. Conte , 
il trattato del dovere del Ministro di 
Mons. Pequet, che vi è piaciuto pre- 
starmi. L’ho attentamente letto, e l’ho 
trovato degnissimo dell’ elogio , che me 
ne avete fatto. É per verità un poco 
men disteso di quello, che per avventura 
bisognerebbe. Ma chi volesse fabbri- 
carvi sopra, troverebbe in esso e l’ottimo 
disegno , e l’ esattissimo piano , e tutte , 
per dir cosi , le necessarie parti di un 
eccellente edificio. Pure cotesto laco- 
nismo , innocente per altro in tutto il 
corso dell’ opera , parmi , che addivenga 
riprensibile nell’ articolo , in cui si tratta 
della buona fede del Ministro. Ne accenna 
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TAutore la necessità, ma così fuggitiva- 
mente , che mi lascia in dubbio , s’ egli 
ne abbia creduta la prova o superflua , 
p impossibile. Nel corto raziocinio degli 
uomini malvagi ® sempre prevaluto futile 
all’onesto, come se fossero separabili: 
ma dopo che il Segretario Fiorentino ha 
sollevato il vizio alla categorìa delle 
scienze , codesto non men falso , che 
reo principio , quasi da lui giustifìcato , 
è divenuto la dottrina arcana de’ Gabi- 
netti. Tutte le apparenti proteste di buo- 
na fede non sono più in uso , che per 
eludere la credula semplicità di noi altri 
poveri profani ; e non hanno maggior va- 
lore di quello , che abbiano le proteste 
di servitù , e di ubbidienza , con le quali 
tutto di per mera civile costumanza 
scambievolmente ci onoriamo. 

Or io crederei , che porterebbe il 
pregio deir opera il mettere in evidenza, 
a vantaggio della società , e de’ malvagj 
medesimi , che non si dà mai utile se- 
parato dalV onesto , particolarmente nel 
maneggio de' gravi , e pubblici affari. E 
sento cosi efficacemente nell’ animo la 
forza di questo vero , che quantunque 
non iniziato affatto nei mister] politici ^ 
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non dispererei però di trovare , e di 
sostenere le prove. Che mai sarebbe da 
opporre a chi ragionasse , per cagion 
d" esempio , cosi ? 

' Il Ministro di 'mala fede è impossì- 
bile , che nasconda il suo fraudolento 
carattere , per natura del falso , che non 
può combinare con le infinite circo- 
costanze del vero , le quali , quando 
fossero ancora tutte capaci di maschera , 
non è possibile , che sieno tutte proce- 
dute da mente umana. 

Il Ministro conosciuto- fraudolento è 
dannoso al suo Principe , agli affari , c 
a se medesimo. È dannoso a se mede- 
simo , perchè un Principe mediocre- 
mente illuminato non può fidarsi di un 
Ministro , che nel suo operare ha per 
oggetto r utile , eh’ ei potesse sperare 
altronde. Cesserebbe affatto in lui e lo 
sprone di ben servire , e il freno di non 
tradirlo. É dannoso agli affari , perchè 
ha bisogno di difendersi da maggior 
numero d’insidiatori , credendosi ognuno 
autorizzato ad ingannare l’ingannatore; 
ed è dannoso agli affari , perchè il discre- 
dito di chi li propone , ne ritarda il 
corso ^ e ne impedisce talvolta l’ effetto. 
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O non si conchiudono i contratti , o si 
conchiudono dopo un lungo , e scrupo- 
loso esame con un negoziatore solito a 
vendere rame per oro. É dannoso final- 
mente al suo Principe, non solamente 
per la difficoltà de’ maneggi di sopra 
espressa , ma perchè è molto naturale 9 
che si supponga influenza del Principe 
la mala fede del Ministro. Discredito, 
che produce al Principe stesso , rispetto 
agli altri Principi , gli svantaggi mede- 
simi considerati nel Ministro fraudolento 
rispetto agli altri Ministri. 

Questo , o altro più limpido , e più 
stringente raziocinio, disteso pienamente 
nelle sue parti , e avvalorato di tratto in 
tratto dalle adattate autorità di antichi , 
e moderni esempj , parmi , che se non 
bastasse a sradicare il vizio , potesse 
produrre almeno , che non sì profes- 
sasse così comunemente, senza rimorso, 
c senza vergogna. Voi siete provveduto 
a dovizia de’ talenti , della dottrina , e 
della esperienza necessaria a cosi lode- 
vole impresa ; ed è una specie di vostro 
dovere l’ istruire il pubblico anche in 
iscritto d’ una si bella verità , di cui già 
da tanti anni lo convincete coll’opera» 
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Al mio ritorno in città ho risoluto di 
andarvi tanto punzecchiando > che alfine , 
per evitare il fastidio , vi risolviate a 
secondarmi. Amatemi intanto , come so- 
lete , e credetemi con tenerezza eguale 
al rispetto , col quale sono 

■; ■) 
Vienna 5 Ottobre i75z. 


Al Signor Mattia Verazi Segretario 
DI S. A. £. Palatina. 

CiON l’opportunità di un Corriere io 
fui prontamente provveduto dalla beni- 
' gnissima attenzione di cotesto adora- 
bile Sovrano dell’ Europa riconosciuta 9 
di cui V. S. Illma mi fa ora cortese 
dono. Trovai in quello il mio signor 
Verazi sempre eguale a se stesso , flui^ 
do , felice , chiaro , e ricco di quella sua 
invidiabile fecondità di fantasia, che fa 
il più util pregio della poesia dramma- 
tica, e che si comunica a tutte le arti 
subalterne: impiegate a. secondarla. Ca- 
do, e mi congratulo seco, che abbia 
saputo ottenere il voto di una cosi dottai 
ed illuminata città y e non trovo altro di 
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riprensibile nel libretto inviato y se noli 
se il visibile eccesso di parzialità y col 
quale parla in esso al pubblico di me : 
eccesso y che io non posso accettare y 
che come una traveggola dell’ amicizia y. 
di cui mi onora y e che io esattamente, 
contraccambio y augurandomi sempre le 
occasioni .di convincerla della sincera y 
ed ossequiosa stima y con cui sono sem- 
pre stato y e sarò sempre 

Vienna 3 Settembre 1778, 



Ad-on Amico. ^ 

jFeri nell’entrare del Giovedì y un’ora y 
e mezza . dopo la mezza notte y passò, 
all’altra vita il mio augustissimo Padrone 
Carlo VI. Non occorre y che vi dica di 
più per farvi concepire la mia desola- 
zione. Gli ultimi giorni della sua vita 
preziosa ci hanno fatto conoscere il peso 
della nostra perdita y poiché non ci è 
stato momento y. in cui non abbia date 
prove di pietày di costanza y e d’ amore 
verso i suoi popoli. É spirato, ademr 
piendo fin all’ ultimo istante le parti di 

Principe 


I 


B 
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Principe , e di Eroe. Le mie làgrime $ 
che mai non ispargerò più giustamente > 
non mi permettono di dilungarmi. Mi 
trovo cosi oppresso dall’ aspetto della 
pubblica disgrazia , che non sono ancora 
capace di esaminare le circostanze della 
mia. La sua infermità ha durato sette 
giorni , c alcune ore, ed è stata un’in- 
fiammazione di stomaco mal conosciuta 
dai Medici. Imploratemi costanza da 
Dio , che veramente non me ne sento ab- 
bastanza provveduto. Addio caro Amico**.- 


Al Sig. Cav. Marcantonio Aluigi d’Asisf 
Vice Custode della Colonia Arcadica Pro-, 
pcrziana. 

. - ■ ' 

TP UTTO ciò , che dà una Città , per 
la quale io non sento minor tenerezza, 
che gratitudine , non può giungermi , 
• se non carissimo. Tutto ciò s’ aumenta 
dal pregiatissimo foglio di V. S. Illma , 
nel quale sento il cortese invito , che 
mi fanno per la costì nascente Accade- 
mia. Ne accetto l’offert’onore con quell’ 
avidità medesima , con la quale mi sa- 
Totno IL H 
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rei gloriato d’ ambirlo , e son superbo J 
che i miei Cittadini non mi credino 
affatto inutile , ove si tratti di conferire 
allo splendore di cotesra, che io, mercè 
la provvidenza divina , posso vantar per 
mia patria. Avvalori ella con l’efficacia 
del suo discorso appresso cotesta lette- 
raria Adunanza i sensi più vivi dì stima , 
di gratitudine , e d’amore , ch’io mi 
glorio di protestarle; ed intanto pregan- 
dola conservarmi l’invidiabile sua pàr- 
zialicà , mi confermo immutabilmente 

Vienna i Novembre 1774. = 


A UN Padre Abate. 

I3all’ attentissima lettura da me fattaf* 
de’ varj , dotti , e leggiadri componimenti 
raccolti insieme sotto il titolo del Trion* 
fb della provvidenza, de’ quali è piaciuto 
a V. P. Rma di farmi parte , io sono ad 
evidenza convinto , che- non è il modesto 
Autore dei medesimi un ospite novello, 
come egli sì protesta , ma un esperto , 
antico, e benemerito abitaror di Parnaso. 
Ei ne ricerca con piede franco , e sicuro 
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lutti i trasporti della vivace , e feconda 
sua fantasia ; ei sa far servire al diletto 
1 più rigidi dettami d’una illibata morale, 
sa con la varietà delle immagini , e de’ 
ritmi diversificar notabilmente il suo uni- 
forme soggetto, senza punto moltipli- 
carlo. Ma sien questi o frutti d’ una 
lunga esperienza , come a me pare , o 
sien , come ella asserisce , i tentativi del 
felice suo tirocinio, bastano egualmente 
a conferirle i legittimi dritti per fermar, 
come ella brama , lo stabile suo domi- 
cilio in Elicona. Io le sono arditamente 
mallevadore e del favore d’ Apollo , e 
della universale approvazione. Cosi po- 
tessi esserglielo della parzialità della for- 
tuna. Ma la poca intelligenza , che han 
sempre avuta le povere Muse non som- 
ministra ragionevole speranza a’ Poeti di 
potersela rendere amica. Sicché non 
già da me , ma bensì dalle esigenze, 
da’ doveri , e dall’ altre circostanze del 
suo stato dee V. P. R. prender consi- 
glio , se vuole esser sicura di non errar 
nelle sue determinazioni. 

lo mi congratulo seco intanto de’ rari 
talenti, de’ quali è stata a lei prodiga la 
natura , e della ricca suppellettile , di 

H i 
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cui la sua lodevole applicazione ha sa- 
puto adornarli : e mi congratulo meco 
stesso dell’invidiabile acquisto della co- 
noscenza d’ un suo pari ; augurandomi 
le occasioni , e la facoltà di dimostrarle 
l’affettuosa gratitudine, e la divora stima , 
con cui sinceramente mi protesto 

Vienna 24 Luglio 1775.. 


Al Sig. Cavaliere de Chastellux a Landau, 

]N"on si è punto ingannata V. S. mae- 
strissima prevedendo , che dovesse sor- 
prendermi la lettura del suo erudito filo- 
sofico Trattatino intorno all’ unione della 
musica , e della poesia» Basta questo 
saggio per misurare 1’ estensione deli’ 
acuto suo, esatto, e sincero giudizio, e 
della solida, e non pedantesca coltura 
de’ suoi felici talenti. Non v’è Italiano , 
o non è almeno a me noto , che abbia 
spinto finora le sue meditazioni così 
presso alle prime sorgenti del vivo , e 
delicato piacere , che produce , -e che 
potrebbe anche più efficacemente pro- 
durre il sistema del nostro dramma 
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musicale. La vera , ingegnosa , e minutai 
analisi , che ella ha fatto del Ritmo , 
o sia Canto periodico delle nostre arie i 
il magistrale artificio, con cui ella rende 
sensibile l’obbligo di non sommergere 
negli accessori ornamenti il principale 
motivo di quelle , valendosi perciò del 
nuovo paragone del I^udo , che dee 
sempre ritrovarsi sotto qualunque pom^ 
poso panneggiamento ; le dimostrate 
progressioni , per le quali passando dal 
semplice al recitativo composto , deb- 
bono essere imitate le naturali altera- 
zioni , che nascono dalla vicenda delle 
violenti passioni; e altri passi della dotta 
sua Dissertazione ( i quali io trascuro di 
fare per non trascriverla intiera ) sono, 
lampi non pregevoli solo pel propria 
loro splendore , ma più ancora per 
r immenso terreno , che scuoprono a 
chi sappia approfittarsene , per più lon- 
tani viaggj. Io me ne congratulo since- 
ramente seco ; ed Italiano , ed Autore 
gliene protesto a doppio titolo la dovuta 
mia riconoscenza. Anzi ,, sommamente 
gelosa della parzialità d’ un giudice cosi 
illuminato, bramerei pure , come poeta ,, 
qhe non dovesse la nostra poesia invi-- 

H j 
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diarc una troppo vantaggiosa porzione 
alla vostra musica ; come potrebbe farmi 
temere il sentire questa considerata da 
lei per oggetto principale d’un dramma ; 
ed attribuito il suo avanzamento airessersi 
sciolta da' legami tìeVi ?i\tr2i. Quando la 
musica, riveritissimo signor Cavaliere, 
aspira nel dramma alle prime parti in 
concorso della poesia , distrugge questa y 
e se stessa. É un assurdo troppo solen- 
ne , che pretendano le vesti la principaF 
considerazione a gara della persona , 
per cui sono fatte. I miei drammi in 
tutta l’ Italia per quotidiana esperienza 
sono di gran lunga più sicuri del pub- 
blico favore recitati da’ Comici , che 
cantati da’ Musici. Prova, alla quale non 
so , se potesse essersi la più eletta mu- 
sica d’ un dramma abbandonata dalle 
parole. Le arie chiamate di bravura^ y 
delle quali condanna ella da suo pari 
fuso troppo frequente, sono appunto 
' ib sforzo della nostra musica , che tenta 
! sottrarsi all’ impero della, poesìa. Non 
ha cura in tali arie nè di caratteri , nè 
di situazioni , nè di affetti , nè di senso , 
nè di ragione .* ed ostentando solo le- 
sile proprie ricchezze col. ministero di 
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qualche gorga imitatrice de’ violini , e 
degli usignuoli, ha cagionato quel dilet- 
( IO , che nasce dalla sola maraviglia , ed 
’ ha riscossi gli applausi , che non possono 
'' a buona equità essere negati a qualun- 
/ tjue ballerino di corda , quando giunga 
con la sua destrezza a superare la co- 
; mune espettazione. Superba la moderna 
musica di tal fortuna , si è arditamente 
\ ribellata dalla poesia; ha neglette tutte 
le vere espressioni ; ha trattate le parole, 
come un fondo servile , obbligato a 
. prestarsi a dispetto del senso comune 
' a qualunque suo stravagante capriccio ; 

non ha fatto più risonare il teatro, che 
, di coleste sue arie di bravura ; e con 
: la fastidiosa inon^zione di esse ha affret- 
tata la decadenza , dopo aver però ca-^ 
gionata quella del dramma miseramente 
lacero , sfigurato , e distrutto da cosi 
sconsigliata ribellione.^! piaceri , che 
non giungono a far impressione su la 
mente , e sul cuore , sono di corta du- 
rata , e gli uomini , come corporei , si 
lasciano , è vero , facilmente sorpren- 
dere dalle improvvise dilettevoli mecca- 
niche sensazioni , ma non rinoncian per 
sempre alla qualità di ragionevoli. Itk 

H 4 
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fine e ormai pervenuto questo incorv- 
veniente a cosi intollerabile eccesso, che 
o converrà, che ben presto cotesta serva 
fuggitiva si sottopponga di bel nuovo a 
quella regolatrice , che sa renderla cosi 
bella , o che , separandosi affatto la mu- 
sica dalla drammatica poesia , si contenti 
quest’ ultima della propria interna me- 
lodia , di cui non lasceran mai di for- 
nirla gli eccellenti poeti ; e che vada 
l’altra a metter d’accordo le varie voci 
d’ un coro , a regalar, l’ armonia d’ un 
' concerto , o a secondare i passi d’ un 
ballo , ma senza impacciarsi più de’ ca- 
lumi. Non mi stancherei cosi presto di 
ragionar seco , ma le mie occupa2Ìoni 
necessarie mi defraudano tutto il tempo 
per le piacevoli ; onde augurandomi la 
sorte di poter meritare in qualche parte 
con la mia ubbidienza il fin ora gratuito 
dono, della favorevole sua propensione , 
pieno di riconoscenza , e di .rispetto -nai 
confermo 

Vienna 15 Luglio 
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Al Medesimo Sic. Cavaueke a Parigi.. 

Se io avessi vivuto alquante olimpiadi 
di meno , il vigore , F erudizione , F elo- 
quenza , e la gentilezza , con la quale 
ha fatto V. S. IJlustrissima nella sua 
ultima lettera F elogio della musica , mi 
avrebbe indotto ad abbandonare ogni 
altro per lo studio di questa ; ma non 
sarebbe a dì nostri lodevole , come lo., 
era in Grecia altre volte, anche a’ severi 
Filosofi , ed a’ sommi Imperatori , noà ' 
che a’ miei pari , il dimesticarsi in qua- 
lunque età con la lira. Abbastanza peE^ 
altro mi consola di questa insufficienza, 
mia il piacere di vedervi- tanto d’accordo, 
con esso lei il voto , di cui io ambisco, 
come il più. solido sostegno delle mie; 
opinioni. Coivveniamo dunque perfetta- 
mente fra noi che sìa la musica un’ arte 
Higegnosa , mirabile-, dilettevole , incai»-^ 
tatrice , capace di produrre da so sola, 
portenti ed- abile, quando voglia accom-.. 
pagnarsi con la poesia , e far- buon uso:. 
delle sue immense ricchezze-, non solo, 

4i, secondare,, ed esprimere con 1? su«i 

- 
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iniitazioni , ma d’ illuminare , ed accre- 
scere tutte le alterazioni del cuore uma- 
no. Ma non possiamo non confessare 
concordemente nel tempo stesso T enor- 
me, abuso, che fanno per Io più a giorni 
«ostri cji cosi, bell’ arte gli artisti, impie- 
gando a caso le seduttrici facoltà di 
«juesta fuor di luogo , e di tempo , a 
tiispetto del senso comune, ed fmitando 
i^ene spesso il fremito delle tempeste , 
quando converrebbe esprimere la tran- 
quillità della calma , e la sfrenata alle- 
grezza delle Bassaridi, in vece del prò-, 
fondo dolore delle schiave Trojane , o 
delle supplici Argive. Onde il confuso 
spettatore , spinto nel tempo sresso a 
passioni affatto contrarie dalla poesia , 
e. dalla musica , che it) vece di secon- 
darsi, si distruggono a vicenda, non può 
determinarsi ad alcuna , ed è ridotto aj. 
solo meccanico piacere , che nasce dall’ 
armonica proporzione de’ suoni , o dalla 
mipbUe estensione , ed agilità d’ una 
voce.. Io perdonerei a’ Compositori di 
musica un così intollerabile abuso , se. 
fossero scarse le facoltà dell’ arte , che. 
watj:ano ; nè mi parrebbe' sì strano, che- 
.jli^pazienza di p, stentare le poche, loro. 
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limitate ricchezze li rendesse meno scru- 
polosi nell’ adattarle al bisogno : ma non 
essendovi passione umana , che non 
possa essere vivamente espressa , e mi- 
rabilmente adornata da si bell’ arte in, 
cento , e cento diverse maniere , perchè 
mai dovrassi solFrire l’insulto, che quasi 
a belio studio essi fanno , senza neces- 
sità , alla ragione ? Or ella vede , che io. 
sono par^^le ai par di lei della musica 
e che , quando detesto la presente mu- 
sica drammatica , non intendo di par- 
lare , che di que’ nostri moderni artisti^ 
che la sfigurano. 

Ma l’altro per me ben più efficace 
motivo di consolazione è la familiarità 
che dall’ ultima sua lettera si conosce 
aver ella col Greco teatro. Familiarità^ 
che assicura la concordia 4elle nostre. 
Opinioni. 

Ha già ella dottamente osservata, che» 
i primi Padri della tragedia , per fornire; 
alla musica le occasioni di ostentar le» 
sue bellezze , cambiarono tal volta in^ 
bocca de’ personaggi introdotti a secon- 
da del cambiamento degli affetti , i solitij 
^mbi in anapesti, e trochei ; nè le sarai 
fuggito: y che^ i ;^ersonaggi medeà|M 
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cantano e soli , e fra loro , ed a vicenda 
col Coro, Strofe, Antistrofe, ed Epodi'.- 
metri , Ghe» esigono per natura quella^ 
specie di musica usata da noi nelle arie,, 
e eh’ ella chiama magistralmente perio- 
dica onde concluderà per necessaria- 
Gonseguenza , che nell’ uso di lusingar ' 
con le ariette le molli orecchie degli 
spettatori, abbiamo illustri , antichi , ed- 
autorevoli antesignani , ai quali dobbia- 
mo noi senza dubbio e Varia , e il re-, 
eitativo non meno , che i latini , i can- 
t-ici- , ed i diverhf Nè picciola prova 
dell’ antica discendenza delle arie è \V 
Greco nome di strofa, col quale tutta- 
via da’ letterati , e dal popolo si chia- 
mano Gomunemeote fifa noi i varj metri 
delfarie nostre , e delle nostre canzoni. 
Non creda V. S, Illustrissima, che io mi 
dimentichi le sue esortazioni. Vorrebbe- 
ella, che siccome si dice la Repubblica 
delle lettere , si dicesse ancora la Repub- 
blica delle arti , e che per conseguenza 
la poesia, la musica, e le altre loro 
sorelle vivessero amichevolmente in per- 
fetta indipendenza. Io per confessare ii 
vero , non sono Repubblichista. Non. 
i^,e,ndfì perc/iè questa , a prefertru^a ddC- 
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altre forme dì governo abbia a vantar 
sola la virtà per suo principio. Mi pare^ 
che tutte sieno soggette ad infermità di-^ 
struttive. Mi seduce il venerabile esempio 
della paterna suprema autorità ; nè trovo 
risposta all' assioma che le macchine pià- 
semplici , e meno composte sono le pili 
durevoli , e meno imperfette. Nulladi- 
Hieno non v’è cosa, che io non facessi , 
per esser seco d’accordo. Eccomi diin-. 
que , giacche ella cosi vuole , eccomi 
ELepubblichìsta. Ma ella sa , che i Repub^ 
hlichisti medesimi i più. gelosi , quali, 
erano i Romani , persuasi dal vantaggia 
deH’autorità riunita in un solo , nelle dif- 
ficili circostanze eleggevano un Dittatore^ 
e che quando sono incorsi nell’errore di 
dividere cotesta assoluta autorità tra Fa‘- 
bio , e Minucio , han corso il rischio di 
perdersi. L’esecuzione d’ un dramma è 
difiìcilissima impresa-, nella quale conr 
corrono tutte le belle ani ; e queste per 
.assicurarne > quanto è possibile , il suc- 
cesso, convien che eleggano un Dittar 
tore. Aspira per avventura la musica a 
codesta suprema magistratura ?' Abbiala > 
in buon’ ora. Ma s’ incarichi ella in tal 
deljla scelta del SQggetto , del)’ eco^ 
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nomia della favola , determini i perso- 
naggi da introdursi , i caratteri, e le situa- 
2Ìoni loro , immagini le decorazioni , in- 
venti poi le sue cantilene, e commetta, 
finalmente alla poesìa di scrivere i suoi 
versi a seconda di quelle : e se ricusa di 
farlo , perchè di tante facoltà necessarie 
all’esecuzione d’un dramma non possiede,, 
che la sola scienza de’ suoni , lasci la 
dittatura a chi le ha tutte , e su le tracce 
del ravveduto Minucio , confessi di non 
saper comandare , ed ubbidisca. In al- 
tro modo , se in grazia del venerato suo. 
protettore non avrà il nome di serva fug- 
gitiva , non potrà evitar l’altro di Repub- 
blichista ribelle. 

So , che in Francia v’è un teatro, che 
j si chiama Lirico dove , perchè vi si rap- 
presenta in musica , suppone V. S. Illur 
^ strissima , che questa come in casa pro- 
[ pria vi possa far da padrona. Ma questa 
, circostanza non ha mai fatto fra gli an- 
! tichi un teatro distinto. Fra le sei neces- 
j sarie parti di qualità della tragedia , cioè- 
I fra le parti , che regnano , non già di 
i tratto in tratto ,. ma continuamente ia 
, tutto il corso di essa , che sono la far 
\ vjoIa y l caratteri y C docu^ione , la; smr 
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/ t^n^a , e La decorazione , conta Aristo- 
1 tile , benché in ultimo luogo , la musica». 
Ed infatti non si può parlare ad un pub- 
blico,. e farsi chiaramente intendere ,, 
sen?a elevare , distendere , e sostenere la. 
voce notabilmente più di quello , che 
suol farsi nel parlare ordinario. Coteste 
nuove notabili alterazioni di voce esi- 
gono un’ arte , che ne regoli le nuove, 
proporzioni , altrimenti produrrebbero 
^uoni mal modulati, disgradevoli, e spesse 
volte ridicoli. Quest’ arte appunto altro 
non è, che la musica, cosi a chi ragiona^ 
in pubblico necessaria, che quando man- 
ca agli attori quella degli artisti destinati 
a comporla , son obbligati dalla natura, 
a comporne una da se medesimi sotto; 
il nome di declamazione. Ma quando an-. 
cora producesse una reale distinzione dii 
teatro l’esservene uno costi , al quale 
benché drammatico , si è voluto comu- 
nicare l’attributo distintivo di Pindaro ,, 
d’ Orazio, e de’ seguaci loro, i dritti 
della musica non sarebbero ivi di mag- 
gior peso. Se in cotesto teatro lirico si 
rappresenta un’ azione , se vi si annoda ,, 
e vi si scioglie una favola, se vi sono per- 
^naggi e caratteri , la musica è in cass^ 
;^l,tr,ui q noA vi ^uò da j^adrona.. 
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Ma è forza , degnissimo mio signor 
Cavaliere , che io finisca. Non avrei la 
virtù di farlo si presto , tanto è il vantag- 
gio , ed il piacere , che io risento nell’ 
aprir liberamente l’animo mio a persona 
cosi dotta , così ragionevole , e cosi par- 
ziale , come ella meco si mostra ; ma i 
miei indispensabili doveri mi chiamano 
ad altro lavoro. Se mai mi lasceranno 
essi tanto d’ozio, che io possa mettere 
in ordine un mio Estratto della Poetica 
d’Aristotile , che vado da ben lungo tempo 
meditando , le comunicherò in esso le 
varie osservazioni da me fatte per mia 
privata istruzione sopra tutti i Greci 
drammatici , e quelle , che la pratica di 
ormai mezzo secolo , senza alcun me- 
rito della mia perspicacia, ha dovuto na- 
turalmente suggerirmi. Ma a patto , che 
non avvenga a questa ciò , che alla prima 
lettera , che a lei scrissi , è avvenuto , 
cioè d’esser resa pubblica con le stampe 
senza l’ assenso mio. Le opinioni , che 
si oppongono alle regnanti , quantunque 
lucide, ed incontrastabili, non prosper 
rano mai senza contese; ed il conten- 
dere, signor Cavaliere gentilissimo., è 
1 ^‘sti.ere , al quale io non mi trovo incli-. 
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f nato per temperamento , non agguerrito 
I per uso , non atto per l’età , e non suf- 
I fidente per iscarsezza dell’ozio , del 
! quale abbisogna. É mestiere , in cui 
i avrà ella osservato , che le grida più so- 
nore , ed i paralogismi più eruditi so- 
gliono valer per ragioni ; ed è mestiere 
finalmente , che , degenerando d’ordina- 
rio in insulti , esige o troppa virtù per 
soffrirli , o troppa scostumatezza per con- 
traccambiarli. Ma io non so staccarmi da 
lei *, e l’adorabile mia Augusta Sovrana , 
non ancora stanca ( per eccesso di cle- 
menza) delle mie ciance canore , mi 
spinse frettolosamente in Parnaso , e 
convien lasciar tutto per ubbidirla , an- 
che a dispetto d’Orazio , che mi va gri- 
dando all’orecchio, 

So/ve senescentem mature sanus eqiium , nc 
feccet àò extremum rìòendus & ilia 3 ucafv 

}o sono intanto col dovuto rispetta 
Vienna 14 Gennajo 
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Al signor Cavaliere Montecuccoli in occa- 
sione che mandò a regalargli un esemplare 
della Chdonide tragedia di Monsignor Sa- 
SATiNi Vescovo di Modena. 

^Jrazie al gentilissimo signor Conte 
Montecuccoli del prezioso dono della 
bella Chelonide , e della comunicazion 
del mistero. Io sono superbo della fi- 
nezza del mio odorato. Fin dalla prima 
Tolta y che mi permise di leggerla , vi 
riconobbi il giudizio , il sapere , e la so- 
lidità dell’Autore. L’ ho ritornata a leg- 
gere , e vi ho trovato nuove bellezze, e 
nuovi motivi di ammirazione nella pa- 
dronanza , colla quale l’ incognito nostro 
Tragico passeggia un paese disastroso, e 
scosceso , nel quale ha cosi poco viag- 
giato. La verità de’ caratteri , la giusta 
successione delle idee , la condotta na- 
turalissima senza esser comune , e sopra 
tutto quella inalterabile costanza nel fgr 
sempre servire la dottrina alla ragione , 
non questa a quella , come sogliono per 
lo più coloro , che compensano col vi- 
gore della memoria la debolezza dell’ 
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intelletto , mi avrebbero anche senza 
scorta condotto alla sorgente di cosi per* 
fetto componimento. Se non è mistera 
la comunicazion del mistero, supplico il 
signor Inviato a congratularsi a nome 
mio col degnissimo Autore, e a confes- 
sargli, che io benedico la giustizia, eh’ è 
stata resa altronde agli altri meriti suoi, 
particolarmente perchè mi ha liberato 
dal paragone di un si potente rivale. Mi 
riserbo a confermare in persona al sig. 
Inviato i rispettosi sentimenti della mia 
giusta riconoscenza ; e mi protesto frat- 
tanto , ec. 

' • V 

Vienna z8 Luglio 1754. 


Al signor Marchese Carlo Valenti sopra 
una Canzone del P. Sanbonifacio Gesuita 
fatta pel giorno natalizio dell’Imper. Regina» 

CIhiunque sia l’autore della canzone, 
di cui è piacciuto a V. S. di farmi parte, 
ha ben giusto motivo d’esser grato a/Io 
Muse della parziale assistenza , che gli 
feanno prestato in cosi vago , ed inge- 
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gnoso lavoro. Esso è poetico , chiaro 
nobile , armonico , ricco d’ immt\gini , e 
dì pensieri , ed ostenta per tutto i van- 
taggiosi frutti di quelfarte , che l’accorto 
scrittore sa perfettamente nascondere. 
Ma quello, di cui più di ogni altra cosa 
mi sono compiaciuto , è Tottimo di lui 
giudizio , che si palesa e nell’invenzione 
del soggetto , e nell’ ordinare le cosi va- 
rie materie con tal destrezza , che lo di- 
versificano senza moltiplicarlo , e for- 
mano un tutto insieme , in cui nulla 
manca , nè soprabbonda. Se ne congra- 
tuli seco , la supplico , sinceramente a 
nome mio ; e mentre io rendo a V. S. le 
dovute grazie pel nuovo pegno, che ha 
voluto darmi della sua obbligante me- 
moria con un dono cosi stimabile , sof> 
fra, che io le rammenti la costanza di 
quell’antico rispetto , con cui sono semr 
pre stato , e sarò sempre 

Vienna io Giugno 1771* 
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A Monsignor Sabatini Vescovo di Modena» 

\ 

Il dottissimo , e parziale giudizio, pro‘ 
nunciato da V. S. Illustrissima , e Revef. 
su i quàttro miei noti fortunati versetti , 
e comunicatomi esattamente dal gentilis- 
simo nostro signor Cavaliere Mont^cuc- 
coli , richiede , ed esige da me gratitu- 
dine corrispondente alla rara specie di 
compiacenza , che ne ho ritratta. Ella , 
che è stata e destinata , e formata dalla 
Provvidenza a correggere le. altrui. debo- 
lezze , non ha certamente voluto fomen- - 
tare la mia , tentandomi cosi violente- 
mente di vanità con un voto , cha fa con- 
trapeso a quello di tutto un -pubblico. 
Ha dunque- supposta tutta la moderazione 
tvellanimo mio , che bastasse a resistere 
ad una scossa da far crollare la fanatica 

V 

fermezza di tutta la superba famiglia di 
Zenone. Di questo credito confesso di 
compiacermi : ed ardisco assicurala senza 
rimorso di non essersi punto ingannata. 
Io non potrei, senza una sordida ingrati- 
tudine essere immemore , non dirò della 
generosa amicizia , ma della tenerezza 
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paterna , con la quale V. S. Illustrisslnna 9 
c Rever. e mi ha riguardato , e mi ri- 
guarda. Io sono che 

Strabonem 

Appellai pxtum pater f & pullum , inale parvut 
Si cui filius est. 

Onde io non misuro dal favorevole 
suo giudizio la grandezza del mio valor 
poetico , ma quella dell’amor suo , che 
non può essere mediatore, se giunge ad 
abbagliare un suo pari : ed io son piu 
geloso di questo , che avido della laurea 
d’ Omero. Fra tutte le grazie , di cui mi 
ricolma , mi consenta anche quella , 
Monsignor degnissimo , di credersi da 
me perfettamente corrisposta in questa 
parte , senza pregiudizio delia giusta ve- 
nerazione , che esigono comunemente 
da me tutte le altre sue superiori qualità. 

La dottrina , e l’ordine , col quale ha 
Ella fatto l’analisi del mio piacevole epi- 
gramma , non mi ha sorpreso* Essa è , 
quale doveva aspettarsi , da chi unisce 
la scienza di maestro all’esperienza d’ar- 
terice. Mi ha ben consolato la fresca vi- 
vacità de’ suoi pensieri, e del suo stile , 
come argomento dell’ottimo , c solido al- 
loggio , in cui l’anima sua tuttavia si ri- 
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trova , e ^ella giusta fiducia , che abbiano 
ancor per lungo tempo ad esserle care le 
sincere proteste di quel costante rispetto, 
con cui sarò finché io viva 

Vienna 1 1 del 17$^» 


Ad un Principe Romano. 

T -j O strano universal fermento , nel 
quale al presente si trovano le sagre , e 
profane cose in tutta la terra conosciu- 
ta , non mi fa sperare vicino il termine 
della crise. Il foco arde nascosto da 
lunghissimo tempo , sono troppo etero- 
genei gli umori 5 che converrebbe ridurre 
in equilibrio, e l’oggetto di quelli, che 
potrebbero conferire al riposo , è la no- 
vità , e non la calma. Onde per mettere 
in assetto l’enorme confusione di un 
Caos cosi tenebroso , parmi che non 
abbisogni meno , che quella onnipo- 
tenza , alla quale basta il dire Fiat lux , 
perchè comparisca la luce. Desidero , 
che questi poco sereni pensieri siano 
difetti dell’ età mia propensa a deplorare 
il presente , e ad esaltare il passato : 
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ma è ben certo peraltro , che tutt’i 
grandi cambiamenti degl’ invecchiati si- 
stemi ( quando ancor sia sicuro , che i 
posteri abbiano a ritrarne profitto) sono 
sempre fatali a quelli sventurati , che la 
sorte ha condannati ad esserne spettatori. 

Attenda intanto V. E. ad arricchir la 
sua Patria di germogli simili a se 5cc. 

Vienna nel iy6j. 


Al Sic. Abate N. N. Roma. 

Ij’ AFFETTUOSA parzialità, onde tanto 
mi onora un personaggio dei raro suo 
merito , esigerebbe da me y che cor- 
rispondessi all’ eccessiva bon'tà , che cor- 
tesemente mi dimostra , co’ più sinceri 
argomenti della mia gratitudine, e colla 
frequenza delle mie lettere: ma gl’ in- 
comodi capricci di mia salute , e le in- 
giurie degli anni , che fieramente di 
giorno in giorno congiurano a mio dan- 
no , mi tolgono il piacere di essere in 
commercio con quelle persone , che più 
stimo , ed amo , che mi figuro di essere 
assai discrete per avermi riguardo. Da 
questa mia ingenua confessione potrà 

V. S. 
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V.'S. Illma ben comprendere , se io mi 
sia nello stato di eseguire i suoi comandi 
sulla richiesta fattami di formar giudizio 
sull’ opere di Sofocle , e di Euripide : 
impresa per me molto malagevole , che 
sono per natura ritroso sino al vizio a 
far paralelli , i quali per lo più sogliono 
riuscire odiosi , e soggetti agl’ insulti 
della critica, e della polemica. Mi re- 
stringo dunque a dirle laconicamente 9 
che da me si tengono questi Greci illu- 
stri Poeti per due artefici egualmente 
eccellenti : che Sofocle è maestoso con 
arte; più semplice, e tenero Euripide: 
che il primo è pieno d’ idee luminose 9 
e il secondo di affetti più veri; e che 
r uno non men che l’ altro sorprendono 
del pari per la condotta dell’azione, 
perla naturale espression de’ caratteri:, 
e per quel difficilissimo magistero di 
scolpire al vivo le passioni del cuore 
umano. Ma questo mio parere a lei per 
mera compiacenza comunicato, non me- 
rita, ch’ella lo renda palese , se le pre- 
me r onor del mio credito ; e pregan- 
dola di risparmiarmi un tal rossore, colla 
più grata, ed officiosa stima mi confermo 
Vienna 16 Giugno 1775. : 

Tomo IL I 

• i 
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Allo Stesso. 

•S E io non fossi ormai stanco e per 
r esercizio, del mio impiego , e per la 
vacillante situazione della grave età mia, 
che rapidamente declina , non vorrei tra** 
scurar l’ invidiabile corrispondenza d’ un 
suo pari , sicurissimo di trarne ogni possi- 
bile vantaggio ; perché ben vedo dalle 
obbliganti lettere di V. S. Illma di quante 
nobili merci, e pellegrine è arricchita 
'la sua officina. Me ne congratulo seco 
lei ,ed ammiro com’clla sa unire insieme 
colle nojose occupazioni del Foro i bei 
diporti di Elicona, e le amene delizie, 
che , a dispetto di Temi , non tralascia 
di godere in compagnia delle Muse. Ho 
letto poi con piacere la sua dissertazione 
sulla Musica moderna , ' e T assicuro , 
'che ha superato di molto la mia espet- 
tazione. Sopra tutto mi ha sorpreso 
l’ordine delle cose, l’aggiustatezza, e 
coltura dello stile, l’ ingegnoso intrecc-io 
degli argomenti , l’ arte in somma , e il 
•magistero , onde mette a luce la più 
-remota , e tenebrosa antichità : a qua|i 
incomparabili . pregj di erudite cogni- 
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zionì convien aggiugnere anche quello 
di esser ella non leggermente iniziata 
ne’ mister] armonici, per cui tal facoltà 
trattata da così perite mani , come son 
le sue , acquista un certo lustro , che la 
rende più lusinghevole. Riguardo poi al 
principale argomento della moderna mu- 
sica , io son del suo parere , e con- 
vengo , che a confronto dell’ antica , la 
nostra è sterile di quegli effetti prodi- 
giosi , che quella .produceva , secondo 
la testimonianza di Platone. Di fatti la 
nostra musica stempera gli animi , essen- , 
dosi così eccessivamente alterata , che: 
non si riconoscono più in lei le tracce 
della verisimilitudine , e della naturale 
espressione. Eppure in oggi presso quasi 
tutte le nazioni è l’Idolo dominante per 
la forza dell’ uso , eh’ è insuperabile , e . 
perchè si giudica più cogli orecchi , che 
colla ragione. Le modulazioni di voce 
cotanto sminuzzate , e il concerto de’ 
varj stromenti solleticano il senso a tal 
segno , che resta ammollito , e quasi 
ammaliato da quei lunghi ,, e rapidissimi 
trilli 5 i quali non son differenti da gor- 
gheggi di Filomella,ma dilettano meno, 
perchè son men naturali. Il piacere di 

I 2 
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ragionar seco mi trascina senza avveder- 
mene ; e compiacendomi di questo tras- 
porto mi auguro quello del tenero amor 
suo , nel mentre immutabilmente mi 
xaftermo 

Vienna 8 Settembre 


Al signor Frakcesco d’ Argenvillieres 
Banchiere in Roma. 

pronta, generosa, ed amichevole 
maniera , con la quale V. S. Illma se- 
, conda le istanze mie nella obbliganris- ‘ 
sima sua dei 24 del corrente anno , dà 
r ultima mano al vantaggioso ritratto , 
che r amabilissimo nostro signor Abate 
Gama mi ha repllcatamente fatto del 
suo adorabile carattere. Un acquisto cosi 
prezioso, quale è quello d’ un amico di 
tanto peso , mi riconcilia con la mia 
fortuna , che a dispetto di mille torti , 
mercè questo solo favore , diventa mia 
creditrice. Io non m’ impegno per ora 
a rendimenti di grazie , benché sian già 
grandi i miei debiti , preveggo la mole 
de' futuri , ed arrossisco di caricarmene 
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con si poca speranza di soddisfarli quan* 
do non voglia ella accettar per moneta 
corrente la mia forse inefficace j m.a ìa-> 
finita conoscenza. 

Fra le grazie più distinte , eh’ ella 
potrà compartirmi , sarà quella , che. 
m’ offre y di regolar l’ inesperienza deli' 
Abate mio fratello troppo veramente no-- 
vizio negli affari economici , onde viva-*, 
mente glielo raccomando. 

Sarà per me un carissimo pegno della 
sua amicizia l’esempio » che la prego 
a darmi nelle sue lettere, d’un più con-» 
fidente trattamento, almeno nell interna 
delle medesime. E pieno intanto di gra- 
titudine , di tenerezza , ed ossequio sona 

Vienna 7 Febbrajo 1750. 

■ ' " . jfj. 


Allo Stesso. 

OjOMiNCio a risentire i vantaggiosi 
effetti della preziosa vostra amicizia » 
nella obbligantissima , che mi scriverò 
in data del 21 dello scorso. Non si pu 6 
con maggior limpidezza , nè con più 
esatta facilità introdurre l’ inesperienza 

I 3 
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di mio fratello in un paese per lui in- 
cognito, sen2a pericolo che inciampi. 

Io eseguirò in Vienna il regolamento , 
che mi prescrivete , sicuro di non errare 
con la scorta di così esperto , ed amico 
conduttore. 

Quando vi paja , che il tempo Io 
esiga, vi prego d’ inviarmi per mezzo 
di mio fratello , o a dirittura , una pic- 
ciola formola dell’ fisso ^ ch'io 
dovrò fare alla vostra casa per i paga- 
menti stabili annui , o niensuali , che 
debbono regolarmente servire all'ordi- 
nario mantenimento di cotesta mia fa- 
miglia, Sarebbe uno scambievole jnuii- 
Jissimo incomodo il replicar tali ordini 
ogni momento. Per le spese irregolari 
non può valer la stessa ragione; onde , 
farò per quelle ordini particolari a se- 
conda del bisogno. 

Non ho lettere in questo ordinario 
del nostro amabilissimo signor Abate 
Gama, vi prego d’ abbracciarlo per me 
con un poco d’indiscretezza , in vendetta 
del suo silenzio. 

Dalla confidenza del mio stile com-, 
prendete , amico degnissimo , quanto 
ambisco l’ intrinseca vostra corrispon- 


di 
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denza : ambizione per altro , che non fa 
il minimo torto alla stima , al rispetto, 
ed alla sincera riconoscenza , con la 
quale non cesserò mai d'essere 
Vienna 7 Marzo 1750. 


AlloStesso. 

A gratissima vostra dei 28 del ca- 
duto , c. he m’informa della arbitraria 
varietà degli ordini, de’ quali io diman- 
dava una formola , è una nuova prova 
deir attenta vostra esattezza , e della 
sincerità , con la quale in contraccambio 
della mia , mi fate dono della preziosa 
vostra amicizia. Io ne sono contento , e 
superbo ; e non trascuro mezzo alcuno 
per conservarmi gelosamente un così 
invidiabile acquisto. 

Il mio fratello mi fa una diffusa rela- 
zione della affettuosa pazienza , con la 
quale procurate d’esajidire il suo novi- 
ziato. Or quando sarò io in istato di 
rendervi un proporzionato contraccam- 
bio? Se basta una perfetta, ed eterna gra- 
titudine , io sono , e sarò eternamente 
Vienna 14 Marzo 1750. 
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AlMedesimo. 

CIoN la carissima vostra dei 14 del 
cadente ricevo l’avviso del deposito di 
Scudi 1 348 fatto a mio credito nella 
vostra cassa dall’Abate mio fratello , e 
da lui nel tempo medesimo ricevo il 
rincontro 7 che vi siete compiaciuto dì 
fargliene. Vi rendo le grazie dovute a 
così attenta esattezza , e mi auguro fa- 
coltà , onde contraccambiarla. 

Ho fatto un ordine di Scudi 30 da 
paoli IO per Scudo a favore del signor 
Filippo Marini , per riconoscenza di sue 
fatiche. Vi prego farlo pagare quando 
vi venga presentato 9 e darmene debito 
ne’ nostri conti. 

11 mio fratello , prima di consegnar 
quest’ordine, domanderà il vostro ora- 
colo su la proporzione della somma 
suddetta con le fatiche del suddetto Mar 
rini. Conservatemi l’ amor vostro , date- 
mi occasioni per meritarlo , e credetemi 
con affetto eguale alla infinita stima 

Vienna 28 Marzo 1750. 
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Al Meqesimo^ 

^^UANDO io non vi fossi debitore dì 
tutte le grazie , che mi compartite , 
maniera , come pensate , quella , con 
cui v’esprimete , e la sola eccessiva par-; 
zialità , che protestate a mio vantaggio 
mi farebbe vostro. Io lo sono quanto si 
possa essere. Mi renderete giustizia cre-t 
dendolo, e mi obbligherete provandomi. 
Mio fratello vi presenterà due ordini 
fermi in uno per venti Scudi da pagar-» 
segli di mese in mese , ed undici di trQ 
in tre mesi sino a nuovo mìo ordine , vi 
prego dargli, esecuzione > dandomene 
debito ne’ nostri conti, 

Credo , che i miei negl’ imbarazzi % 
che ha cagionati la morte del povera 
Perrone , siano debitori di uno , o due 
tremestri del fitto, della casa , che abir 
tavanQ. Su l’assertiva di mio fratello vi 
prego somministrargli a conto mio 1^ 
somma , che gli bisogna per mettersi m 
corrente ^ onde inavvenire procedano lo 
C:ose con ordine 5 e con chiarezza, 
Coniincerei a stimarmi qualche CQsa^ 

I 5 
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5’ io sapessi farvi comprendere la grata 9 
perfetta , e tenera stima , con la quale 
io sono 

Vienna ii Aprile 1750. 

Allo Stesso. 

O^ON r amabilissima vostra dei 25 del 
caduto ricevo la concorde notizia , e . 
da voi , e da mio fratello così del depo- 
sito da lui fatto di Scudi 187 e baj 65 
moneta , come della somma da lui rice- 
vuta dalla vostra cassa a tenore degli 
ordini miei di Scudi cinquantuno. < 

Non entro ne’ panegirici dovuti alla 
vostra attenta , diligente , amichevole 
esattezza. Sento , che il bisogno , che 
ho della medesima sorpassa di molto la ( 
mia facoltà nell’ esaltarla. Spero , che 
crediate il mio cuore regolarmente or- | 

ganizzato ; e ( ciò supposto ) vai per 
cento orazioni di Demostene la sola 
mia confessata conoscenza. i 

Conservatemi l’invidiabil luogo, che ^ 

mi avete assegnato nel vostro bel cuore ; 
mentre io anzioso di non demeritarlo , 
sono , e sarò sempre 1 

Vienna ii Maggio i75o. 
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Allo Stesso. 

CIoN r amabilissima vostra dei 30 del^ 
caduto ricevo la notizia del nuovo de- 
posito fatto da mio fratello , e del danno 
da lui sofferto per la sorpresa dell’ ina-^ 
spettato editto : di qual danno vi prego 
di ristorarlo a mio conto a tenore del 
picciolo ordine , che ve ne sarà da lui 
presentato. 

Il desiderio, che dimostrate della mia 
venuta in Roma , vi assicuro senza fin- 
zioni poetiche , che. aggiunge stimoli, 
alla voglia, che ne avrei. Ma quanti ma- 
ledetti pifferi conviene accordare! Basta:; 
e chi sa ? Io non ne depongo le speranze. 

Amatemi intanto a dispetto dei mio, 
involontario laconismo , e credete, ch’io, 
sono asiaticamente , è con la più since^^- 
ja > obbligata , e tenera stima 

Vienna 15 Giugno 1750^ 
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Allo Stesso^ 

TENORE della obbligante esattezza ^ 
del mio impareggiabile signor d’Argen- 
villieres ricevo in quest’ ordinarlo la no- 
tarella dell’ultimo deposito di Scudi 27^ 
e prendo occasione dal rendimento di 
grazie, che gli devo per questa , di pa-; 
gare il debito d’ una risposta alla ultima - 
sua lettera , e d’ abbracciarlo a dirittura 
senza l’ interposizione di Commissario, 

Io sono superbo , e contento dell’ami- 
cizia , e corrispondenza vostra : ma no 
sarei più sicuro, e tranquillo, se ritro^ 
vaste in me qualche facoltà , a me me- 
desimo incognita , di cui vi piacesse far 
uso , ond’ io potessi lusingarmi di non 
scroccare affatto tutte le cure , che im- 
piegate a mio vantaggio. Fate dunque un 
poco d* analisi della mia abilità. É vero^ 
che per mia disgrazia io vado fra l’erbo 
inutili ; ma pure , chi sa? In mano d’un 
eccellente Bottanico diventano qualche 
volta dittamo , e panacea anche la pa- 
rie taria , e l’ortica. 

Continuate intanto ad amarmi , e ere- 
jdete , che 1’ esatta conoscenza del me- 
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rito vostro , e degli obblighi miei sono, 
e saran sempre le misure della stima , 
della tenererza , e della riconoscenza , 
con le quali mi protesto 

Vienna 13 Luglio 1750. 


Allo Stesso. 

ELL* atto di partire per l’ annua vif* 
leggiatura di Moravia rispondo in fretta 
alla obbligantissima vostra dei 19 dello 
scorso , in cui mi date contezza dell* 
ultimo deposito di Scudi 21 fatto da mio 
fratello : diligenza , della quale non so 
rendervi grazie abbastanza. 

Voi mi disfidate in bottanica , e io 
ringrazio il cielo, che il viaggio mi som- 
ministri un plausibile pretesto per evitare 
il cimento. Capperi l Io conosco appena 
i cardi , e T ortiche , e voi mi parlate di 
dittami , e di panacee? Ma il postiglione 
inquieta. Addìo , amatemi quanto io vi 
amo , e vi stimo , e credetemi a qualunr. 
que prova 


Vienna 20 Agosto 1750. 
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Al Medesimo. 

^JoN ricevo vostra lettera , che non 
aggravi considerabilmente il peso degli 
obblighi miei , e. che non mi scuopra 
sempre più quello della vostra sincera 
tenera , e generosa amicizia. L’ ultima 
^el 31 dello scorso ottobre me ne som- 
ministra due nuovi incontrastabili argo- 
menti , e nello splendido ripiego , col 
quale vi proponete d’ accordar (quando, 
occorra; lesattczza de’ nostri conti col 
pronto comodo di cotesta mia famiglia ; ( 

e nell’ amica, obbligantissima cura, con 
la quale mi suggerite, mi sollecitate , e 
m’instruite degli utili mezzi , per occu- 
par r ozio delle picciole somme di mia 
ragione , che si trovano in poter vostro* 

Or dopo aver replicate le proteste della 
mia insufficienza a spiegarvi l’ infinita 
mia gratitudine , dirovvi , che sul pror 
posto impiego del mio danajo , io non 
voglio altro consiglio del vostro. Da chi 
potrei sperarlo mai più savio , più espe- 
rimentato , o più parziale ? Eseguite 
come vi piace, 0 non eseguite T impiego. 
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io voglio più tosto errar con voi , che 
indovinarla con chicchessia. Solo due 
cose vi prego d’ aver presemi nel caso ,, 
che vi piaccia di ridurre ad effetto ciò , 
che mi proponete. La prima , che pos- 
sono darsi de’ casi d’ aver bisogno di, 
parte , o di tutto l’ impiegato danajo ; e 
ia seconda , eh’ io non posso onesta- 
mente permettere , che accrescendosi a 
vantaggio mio il lavoro de’ vostri subal- 
terni , non ne riportino essi il propor- 
zionato guiderdone. Onde istantemente, 
vi supplico, quando l’impiego succeda,, 
a destinar loro un annuo riconoscimento,, 
e darmene debito ne’ conti nostri. 

Per augurar molto a me stesso , mi 
auguro facoltà di contraccambiar degna- 
mente la generosità vostra , siccome ne 
contraccambio l’ affetto , che mi farà 
esser perpetuamente 

Vienna 16 Novembre 1750. 
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AlMedesimo. 

Il poco fortunato effetto della vostra, 
caritatevole premura a favore del figliuol 
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Prodigo y da me raccomandato 9 non 
iscema d’ un punto le mie obbligazioni 
per la vostra pronta condiscendenza , 
con la quale vi è piaciuto di secondar- 
mi. Ve ne rendo vivissime grazie , e 
desidero facoltà , e occasioni per render- 
vene il dovuto contraccambio. 

Mio fratello vi parlerà degli affari' 
miei. Non ve lo raccomando , perchè mf 
parrebbe di farvi torto , se vi credessi 
bisognoso di stimoli a favorirmi. Addio. 
Non vi do il buon capo d’anno , per-, 
che noi abbiamo riformata questa mu-i 
<:ida cerimonia. Ma sono con la più 
tenera , e perfetta stima 

Vienna 28 Dicembre 1750.. 


Allo Stesso. 

]^ON attendeva meno dalla generosa 
compiacenza del mio signor d’Argen- 
villieres. A tenore della vostra carissima 
del 25 del caduto vedo, che avete intra- 
preso il caritatevole affare, ch’io vi ho 
proposto con un zelo Apostolico. V^ A?, 
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rendo grazie , e mi rallegro con me 
stesso d’ aver amici di cosi lodevoli sen- 
timenti. 

A seconda della notizia , che vi piace, 
darmene , ho dato credito a me medesi- 
mo del nuovo deposito di Scudi 39 e Baj.. 
IO , e a voi della obbligante continua-, 
zione della bontà vostra a mio riguardo. 

• Sentirete da mio fratello l’ imbroglio, 
in cui siamo , per mancanza di chi possa 
costi esercitare l’ ufficio vacabile chia- 
mato Maestro di Registro. Fra i ripie- 
ghi , che mi si propongono , quello dì 
venderlo , e impiegarne il denaro unito 
all’altro, che appresso di voi si. trova di 
mia ragione , credo , che sia il migliore. 
Vi prego dunque di sentir mio fratello 
su questo proposito , e decidere secondo 
la vostra esperienza , e amicizia. Io non 
posso errare con condottiero cosi pru>, 
dente , ed amico. 

Scriverei di più , ma una alterazion- - 
cina catarrale, che mi ha sorpreso questa 
notte , e non è ancora terminata , mi 
vuol più canonico di quel che mi pia- 
cerebbe. Addio. Amatemi quanto io vi 
amo , e vi stimo , e credetemi con la 
più tenera riconoscenza 

Vienna 14 Dicembre 1750. 
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Allo Stesso. 

T i F. vostre offerte non sono gonfie di 
vento , come le vessiche , che-TAriosto. ^ 

ha relegate là su i monti della Luna , e , 

che passano per moneta corrente fra i 
molti , che abusano dell’ usurpato nome 
d’amici. Gli effetti seguitano sollecita- 
mente le vostre promesse , o le preven- ' 
gono. Molto prima dell’ espettazione mi 
è pervenuta la copia dell’ Istromento di 
cambio da voi contratto a mio favore , 

' e non solo lo approvo , ma confesso , 
che mi ha fatto un sensibile piacere } < 

non già per i vantaggi del mio erario , 
che mi solleticano meno di quello , che 
dovrebbero nella mia scarsa fortuna , 
ma perchè a queste prove non può però 
rimanermi dubbio del sincero affetto 
d’ un tale amico. Vi rendo quelle grazie, 

'che deggio, cioè a dire infinite, e spero 
facoltà per convincervi dell’ amor mio , 
e della mia gratitudine. ' 

Insieme col nominato stromento ri- ' 
cevo nella medesima lettera del 19 dello ' 
scorso dicembre l’ avviso del nuovo de- 
posilo di Scudi 17. 37 e mezzo, che 

I 
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mai potrò far io per voi ? Non potendo 
far bene , non facciamo alnien male se- 
ducendovi inutilmente dalle vostre occu- 
pazioni. Addio amico impareggiabile. 
Amatemi quanto io vi amo , che io 
sono, e sarò sempre 

Vienna 4 del 1751. 


Al Medesimo. 

-T i A carissima vostra del 17 dello scorsa 
gennajo mi ha liberato dalla sollecitu- 
dine, in cui mi tenea di vostra salute,; 
il lungo , e insolito silenzio vostro , e 
di cui mi ricompensate largamente ia 
questa con Iq numerose , e incontrasta- 
bili prove che in essa ritrovo del vo-r 
stro parziale , e invariabile affetto. Cre- 
dete , eh’ io giustamente vi corrispondo 
con r animo ; e eh’ io non trovo altro 
amaro nel dolce della vostra amicizia ^ 
che la scarsa mia facoltà di meritarla. • 

I vostri subalterni si risentono van- 
taggiosamente della vostra vicinanza 
e contraggono per costume quei senti- 
mene generosi a mio riguardo, de’ quali 
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voi fornite loro esempj cosi frequenti. 
Vi prego d essermi mallevadore appresso 
de’ medesimi della mia riconoscenza , la 
quale non rimane fra ì limiti del bene- 
fico, ma trascorre anche al piacere , 
che mi cagiona il ritrovar fra’ miei con- 
cittadini chi pensi tuttavia alla Romana. 

La difficoltà di trovar chi eserciti costi 
per me l’ufficio di Maestro del Registro 
( non potendo esser altri che uno del 
Collegio ) mi ha fatto consentire alla 
vendita del medesimo , e pensare a far 
lo stesso degli altri due vacabili. Poiché 
riflettendo su questa materia non mi 
pare di trovar proporzione fra il van- 
taggio , e il pericolo di tale impiego. 
Onde quando voi ( che di molte cose, 
e particolarmente di questa sapete assai 
più di me ) non siate di parer differente, 
io sono molto inclinato a vendere , e a 
impiegare anche al 3 e io per cento , 
purché sia con tutta la sicurezza , quale 
è quella deH’attergazione de’ luoghi di 
monte liberi. Sicché nè pel denaro , che 
procedesse dalla vendita de’ vacabili , né 
per l’altro di mia ragione , che pensate 
impiegare do.vete esitare a farlo per 
r espettazione di io bajocchi di più per 
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cento. Aspetto il vostro oracolo , e a te- 
nore di quello manderò procure, e fedi, 
onde possiate con mio fratello ridurre a 
fine quest’opera. 

Accuso la notarella deiruliimo depo- 
sito di scudi 20 e baj. òo , e vi rendo 
grazie della costante vostra attentissima 
cura. Mi mandò mio fratello al princi- 
pio dell’anno un minuto bilancio di dare, 
e avere. Non pretendo dare a voi somi- 
gliante seccatura : ma mi fareste cosa 
gratissima , se vi piacesse di mandarmi 
un solo estratto del vostro bilancio an- 
cora , dal quale ( senza esprimere le par- 
tite) mi faceste concepire di quanto ri- 
mango creditore sino al giorno del bi- 
lancio di mio fratello. Cosi io potrò fare 
combinazione , e dimandar ragione della 
differenza. 

Per oggi vi ho seccato abbastanza. 
Soffrite pazientemente le persone mole- 
ste , aggiungendo questa a tante altre vo- 
stre virtù , e credete , eh’ io sarò sempre 
con la più tenera riconoscenza 

r 

Vienna 15 Febbrajo 1751. 
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Al Medesimo. 

I Io ricevuto una vostra dei 27 dello 
scorso, (non so perchè così tardi) e seco 
due istromenti , che non ho avuto tempo 
di leggere , tanto sono occupato : ma 
in mezzo alle mie occupazioni , non posso 
trascurare d’abbracciarvi , di ringraziar- 
vi , e di pregarvi , non già a scusare il 
mio laconismo , ma bensì a maledire la 
necessità , che m’ invidia per ora il piar- 
cele di trattenermi più lungamente con 
voi. Attendo i vostri oracoli su i miei 
affari , e vi assicuro , ch’io sono molto 
più di quello , che dice 

Vienna 22 Marzo 1751. 
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Allo Stesso. 

£jCComi finalmente fuggito di mano 
di quelle cicale delle Muse. Tanto le ho 
sollecitate , spinte, e punzecchiate , che 
han dovuto terminar la loro tela prima di 
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quello, che per avventura non avrebbero 
fatto , s’io mi fossi abbandonato alla loro 
discrezione. Eccomi a’ cari amici , e par- 
ticolarmente al mio signor d’Argenvil- 
liers , alle cui divote preghiere credo di 
esser in gran parte debitore della felicità 
del mio ritorno da Parnaso. 

Stanco ancora , sudato, polveroso, e 
rifinito dall’ inaspettato , e frettoloso viag- 
gio , son corso subito per ristorarmi alle 
vostre lettere: Le ho tutte avidamente 
«rilette, e mfi sono frequentemente arros* 
sito deir ingrato contraccambio , che ha 
reso per tante settimane il mio silenzio 
alle vostre tenere , e obbliganti premure. 
Voi sapete , s’io sono innocente di que- 
sto fallo , c se mi si debba da voi più 
.compassione , o perdono. Posso ben io 
assicurarvi , eh’ io mi compiaccio a tal 
segno nel ragionar con esso voi, che s’io 
-ne fossi privo per colpa mia , sarebbe 
mio castigo il delitto. 

Or perchè non crediate ancor voi 
come la maggior parte crede , che i 
poeti sian tutti cattivi padri di famiglia., 
convien eh’ io vi renda conto di me a ri- 
guardo delle cure economiche. 

Ho chiuso in primo luogo a tenore 
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deir esattissimo vostro bilancio il nostro 
conto dell'anno scorso 1750. 

Vi ho dato debito nel conto nuovo di 
scudi mille ducento quattordici , e bajo- 
chi zie mezzo. 

' . Ho registrati i due cambj da voi for- 
mati a favor mio di scudi cento f o cento 
cinquanta. 

E ho ridotto nelle solite note i due 
piccioli depositi fatti da mio fratello nella 
vostra cassa, l’uno il óìzj Gennajo 1751 
di scudi zo e bajocchi 60, l’altro il di zo 
Marzo dell'anno medesimo di scudi 
e bajocchi 70. 

Sicché tutto è in pari , fuorché la som- 
ma degli obblighi miei , che sbilancia 
di troppo gli scarsi capitali , eh’ io mi ri- 
trovo , onde contraccambiare le assidue, 
ed affettuose cure,* che voi di me , e delle 
cose mie costantemente prendete. E già 
mi terrei oer fallito , s’ io non sapessi , 
che un bel cuore, come il vostro, passa 
per moneta corrente l’impaziente , ben- 
ché inefficace gratitudine d’ un povero 
debitore. 

Vorrei tornare al pensiero della ven- 
dita de’ miei vacabili , ma oltre l’enorme 
diminuzione de’ capitali, e de’ frutti, il 

non 
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non veder ridotto ad effetto il cambio di 
scudi 500 5 che da molte settimane mi 
avvisaste di avere in pronto, mi fa co- 
noscere , che a tanti svantaggi si aggiunge 
la difficoltà degl’impieghi : e sa Dio (ese- 
guita la vendita de’ vacabili suddetti ) 
quanto ozio del prezzo loro converrà che 
contiamo nel lucro cessante. Nulla di 
meno bisognerà ridursi a bere questo ca- 
lice , per cui io mi sento alfine minor 
repugnanza , che per un misero frutto 
cosi mal proporzionato al pericolo. 

Voi non volete , eh’ io vi dimandi scusa 
d’avervi seccato , forse perchè non si pro- 
duce la seccatura. Avete grandissima ra- 
gione : onde io abbracciandovi senza ag- 
giunger parola, mi confermo tacitamente 

Vienna 29 Aprile 1751. 


!» 


Al M e d e s I m . 0 . 

TENORE della carissima vostra del 
24 dello scorsovi ho dato debito ne’no- 
stri conti di scudi 175, e bajocchi 65, e 
Vi rendo le dovute grazie della vostra 
esemplare esattezza. 

Tomo IL K 
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La mia nuova opera è fra le mani 
della mia Padrona augustissima, a cui 
appartengo io, e tutte le mie produzioni* 
Quest’ opera dee essere rappresentata 
in musica da Cavalieri , e Dame , e non 
potrà èsserla , sino al ritorno della corte 
dall'Ungheria. Intanto sarebbe un delitto 
enorme 5’ io la pubblicassi. Onde vi 
sono impedimenti fisici , e morali , per- 
chè Vada nella nuova impressione del si- 
gnor Giannini da pubblicarsi nel prossimo 
Giugno. Rispetto nelle istanze di lui le 
Vostre premure, e le desidero tali , che 
non ripugnino a’ miei indispensabili do- 
veri 5 onde io abbia il sospirato piacere 
di ubbidirvi. 

■ Mando oggi a hiio fratello e la neces- 
saria facoltà , e la fede di sopravvivenza 
per eseguire la tanto ruminata vendita de’ 
miei vacabili. Vi supplico di rivolgere 
airaffare il vostro occhio superiore; ri- 
cevere in- deposito i capitali ; e procu- 
rarne il sollecito impiego. Non ardisco 
raccomandarvi in questo caso i miei 
vantaggi , perchè non paja la mia pre- 
ghiera un dubbio della vostra affettuosa 
J)remura in tutte le cose mìe. 
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• ‘Ardisco bene assicurarvi ch’io cono- 
sco perfettamente quanto vi deggio , e 
che sarò sempre con una riconoscente , 
sincera , ed invariabile tenerezza 

Vienna io Maggio 1751. 


Al Medesimo. 

ÌN'ella carissima vostra dei 7 di Lu- 
glio scorso trovo un bilancio de’ nostri 
conti , a tutto il passato Giugno ; ed a 
ténore di quello , vi ho dato debito nel 
nuovo conto di scudi 1107 e bajochi 56 
€ mezzo. Ho parimente trovato un istro- 
mento di cambio a mio favore col signor 
Angelo Pelliccione di scudi zoo di capi- 
tale, alla ragione del 3 , e zo per cento : 
e con l’attergazione abbondante , escogi- 
tata dalla vostra alFettuosa providenza. 
In questa settimana in un’altra vostra del 
17 del medesimo Luglio trovo il vostro 
avviso del nuovo deposito fatto da mio 
fratello nella vostra cassa a credito mio 
il dì 15 di Luglio prossimo passato di 
scudi due njila quattro cento , e dieci j 

IC 2 
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prezzo del mio uffizio di Maestro di Re- 
gistro venduto di mia commissione. 

Tutto è già nelle mie note : ma quello 
che registro con caratteri indelebili è il 
moltissimo, ch’io devo all’amor vostro, 
senza aver nè facoltà, nè occasione di 
meritarlo. Ajiitate voi la mia impaziente 
gratitudine , scoprendomi qualche a me 
ignota abilità di rendervi un contrac- 
cambio. 

Amico carissimo , io veggo la grandè 
difficoltà , che si trova in Roma nell’ im- 
piegare il denaro. All’ incontro io potrei 
impiegarne qui prontamente somma con- 
siderabile , ed al cinque per cento. Se al 
danno del picciolo frutto , che corre costi, 
si dovesse aggiungere un lungo ozio di 
cotesti miei capitalctti , io credo che sa- 
rebbe risoluzione prudente farli viaggiare 
in Germania , dove per tal semente si 
trova terreno più fecondo. Ditemene il 
parer vostro. 

La discrezione vuol eh’ io rispetti le 
vostre occupazioni : onde finisco tene- 
ramente abbracciandovi , e pregandovi a 
credere pieno di stima , d’amore , e di 
gratitudine 

Vienna 2 Agosto 17^1* 



DEL METASTAS IO. aii 


Allo Stesso. 

XJna staffetta augustissima mi ha fatto 
improvvisamente correre dalla Moravia 
in Vienna, per mettere in iscena il mio 
Re Pastore , che dee prodursi il giorno 
di S. Teresa. Trovo qui una carissima 
vo,stra dei i8 dello scorso , e colla nota 
del deposito della somma del pio rasse- 
gnato. In questa confusione non ho tem- 
po di corrispondervi , come vorrei , per- 
chè sono circondato da mille incomode 
seccature. Vi rendo grazie dciresemplare 
bontà , che avete per me , vi supplico di 
non istancarvi , di comandarmi, di coni- 
patirmi , e di credermi 

Vienna 4 Ottobre 1751, 



Al Medesimo. 

XjE affettuose espressioni deirultima 
vostra carissima lettera meriterebbero 
molto più lunga risposta di quella , ch’iq 
posso farvi. Non mi rimane il tempo pec 


D 
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gli uiiìcj necessari della vita , tanto mi ' 
occupa la cura dell’opera , che dee pro- 
dursi , appoggiata affatto su le mie po- 
vere spalle. Io non ve la mando per non 
caricarvi di una spesa alla posta ; ma in- 
carico mio fratello di provvedervene. 

Che farò mai per corrispondere a tanta 
vostra bontà verso di me , e cura per gli 
affari miei ? Sperimentate co’ vostri co- 
mandi la mia gratitudine , e credetemi 
con tenerezza eguale agli obblighi miei 

Vienna i8 Ottobre 1751 

I 

I 


AlloStesso. 

"V 01 avete trovata la maniera di ren- 
dermi debitore anche nel numerò delle 
lettere. Ne ho diverse di vostra .mano , 
alle quali convìen , che io risponda con 
questa sola, e contro la mia propensione 
di esser prolisso con voi. 11 mio Re Pà- 
'siore andò in iscena mercoledì scorso , e 
fu replicato il sabbato con un accordo di 
'voti favorevoli per tutto lo spettacolo , 
che ha superato di molto la mia esperta- 


DEL ME TASTASIO. zxj 

N 

zione , ed ha aggiunto un possibile alla 
mia esperienza. Veracemente le Damp 
rappresentanti rapiscono , e perla figura, 
e pel canto , e per l’ incredibile espres- 
sione de’ loro caratteri. Gli augustissimi 
.Padroni nc sorto rapiti , e non cessano» 
mai di replicarne gli elogj. Tptta la por- 
zione , che mi tocca di questi incensi 
non ha bastato per altro a difendermi dal 
ritorno del fiero catarro , che io colsi 
in Moravia, e che non avea affatto de- 
bellato , quando ne> fui richiamato. Le 
frequenti corse alla corte , che risiede 
una mezz’ ora lontano dalla città , le lun- 
ghe inevitabili dimore nel vuoto , e fred- 
dissimo teatro nel tempo delle prove , 
r impertinenze della stagione , e quelle 
di questa smorfiosa mia macchinet,ta , 
mi hanno ridotto in istato peggiore del 
primo, a segno, che se non temessi oggi 
di fitirarmi addosso l’ inimicizia di tutti 

"H 

i Santi , vincerebbe certamente la tenta- 
zione di lasciar l’odierna messa fra le 
partite debite. Compatitemi dunque-, 
o piuttosto rendete grazie al mio ca- 
tarro , se non vi annojo quanto vorrei. 

Trasmetto oggi un ordine di scudi 
quattro mila a istìÌo fratello , affinchè poss.^ 

K4 ■ 
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egli, con r interposizione del signor Car- 
dinal Paolucci , farmene rimessa per la 
via de’ PP. Gesuiti. 

Non l’ho fatto di scudi cinquemila , 
perchè i mici crediti non giungono a que- 
sta somma. Quando il prezzo dell’altro 
pio sarà entrato nella vostra cassa , farò 
l’ordine degli altri mille scudi , che ho 
destinato d’impiegare in Vienna. Vi pre- 
go dunque di pagarli a tenore dell’ or- 
dine dell’ Avvocato mio fratello , e di dar- • 
mene debito secondo il solito. 

Addio, amico imparegiabile. S’io po- 
tessi più scrivere vi dirci mille tenerezze. 

Vi do piena facoltà di figurarvi le più 
espressive : e son certo , che non egua- 
glieranno mai l’affetto, la riconoscenza, 
e la stima con cui sono 

Vienna i Novembre 1751. 


,Allo Stesso. 

Sulle assertive dell’Eminentiss. Pao- 
lucci credevo , che cotesto padre Stol- 
zen Procuratore in Roma dell' assiste 
Germanica avrebbe ricevuta in Roma la 
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somma di mia ragione, ch’io gli avrei 
fatto tenere : e che me ne avrebbe fatta 
egli pagare in Vienna l’equivalente. Cotx 
questa fiducia mandai l’ordinario scorsa 
un ordine di scudi 4000 a mio fratello , 
perchè s'incominciasse ad effettuar la ri- 
messa. Ma dopo partite le lettere , me 
ne giunse una del Cardinal Paolucci , 
nella quale mi avverte , che il buon pa- 
dre Gesuita non vuol far altro dell’affare, 
con la ragione (che avrebbe potuto dir 
prima) di non aver credito in Vienna; 
onde eccoci da capo. Mi- fa paura 
piazza di Venezia ; ed il giro d’Amster- 
dam mi par lungOi Nùlladimeno io mas 
ne rimetterò alla sperienza, ed alla ami-. 
cizia del mio degnissimo signor d’Argen-*. 
villieres, che prego di sospendere le suo 
risoluzioni solamente sino all’arrivo ticllat 
futura mia lettera, che scriverò- gioved\ 
venturo , con la quale >lo avvertirò , so 
dobbiam prendere una strada , che qu^ 
mi viene additata , o se sia necessaria 
di ricorrere ad una di quelle , che le sug^ 
gerisce la sua prudenza. ■ ' • ' ; 

.-Ho rossore , caro amico, d’incanjo-» 
darvi ogni momento, con cosi pocaspe*» 
tanza di contraccaiubiarvt. Accettate fiv» 
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tanto per interessi Tamore , la riconcv 
scenza, e la tenerezza , con cui sono, ef^ 
sarò sempre 

' Vienna 8 Novembre 1751. 


Al Medesimo. 

JEccomi finalmente disingannato c de-’ 
gli ajuti , e de’ consigli di cotesto padre 
Gesuita Procuratore costi deli' assis tenia 
Germanica. Ho fatto inutilmente le dili- 
genie , ch’egli mi ha fatte caritatevol- 
mente suggerire , per mezzo del signor 
Cardinal Paolucci , in supplemento della 
parola , che per malignità delle stelle non 
ha potuto mantenermi. Le ho esperi- 
fnentate inutili , come avrei dovuto pre-i- 
vedcrle : onde ricorro alla mia ancora 
sagra , che siete voi. 

. Vi prego dunque (in virtù dell’ordine 
di scudi 4000 , che già mandai a mio 
fratello, e dell’altro di scudi 1000, ch’io 
manderò al medesimo. , subito che avrò»^ 
crediti sufficienti sulla vostra cassa) di 
farmi pagare qui in Vienna l’equiynlente 
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éelle due somme suddette per la via d’Am- 
sterdam , o per qualunque altra l’espe- 
rienza vostra , e la vostra amicizia tro- 
verà più sicura , e meno dannosa. 

Avrei dovuto far prima quello , che 
faccio adesso : ma perdonate questa mia 
gioventù al divoto rispetto , ch’io prò-, 
fesso alla venerabile Società. 

Dalla franchezza , con la quale v’in- 
comodo 5 argomentate , quanto io. mi 
• fido nell’amor vostro, e qual sia il con- 
traccambio del mio. Continuate a con-, 
servarmelo , e credetemi con la più, te- 
nera riconoscenza 


V'"ienna ii Novembre 1751. 





Al M e d e s I m o,. 

l^TCEVO in quest’ ordinario per mezzo» 
di mio fratello una minuta di vostro, ca- 
rattere dell’ordine , eh’ io dovrei fare pei;- 
^ la rimessa de’ noti scudi 5000 , e vi rende», 
grazie della esemplare esattezza, ebontà^ 
. con la quale reggere la mia inesperienza. 

. Considerate , che cosa penso delia 

■ ■ 
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nerosa fiducia, che dimostrate, offeren>* 
dovi a sborsar tutta la somma di scudi 
5000 prima ch’io ne sia intieramente 
creditore nella vostra cassa. Io non in- 
tendo d’abusare sino a questo segno dell’ 
amicizia , ma sento tutto il peso , di cui 
mi carica la vostra parzialità ; e vorrei 
essere in circostanze di contraccambiarla 
con altro , che con le tante volte inutil- 
mente replicate , ma sterili mie proteste. 

Io mi trovo fin daU’ordinario scorso 
d’aver mandato a mio fratello un ordine 
sulla vostra cassa di scudi 4000 , e ne 
manderò un altro di scudi 1000 subito 
ch’io sappia, che si trovi in poter vostro. 
S prezzo del pio^ ch’era g;ià per vendersi 
secondo le ultime notizie. Benché la for- 
mala degli ordini non sia affatto simile a 
quella , che vi siete compiaciuto inviar- 
mi , contiene in sostanza lo stesso : onde 
son sicuro , che non avrete difficoltà d’e- 
seguirli. Credo parimente inutile di farne 
dupplicati : e quando l’ ordine , che ho 
mandato, esigesse confermazione, in- 
tendo di confermarlo solennemente eoa 
Za presente lettera.. 

. Sicché non rimane ora altro , che rac- 
CQmandanni alla vostra prudenza , ed ami-» 
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cÌ2Ìa, affinchè perora i noti scudi 4000, 
ed a suo tempo gli altri 1 000 mi perven-' 
ghino in Vienna per le vie le più sicure, 
e meno svantaggiose , che sia possibile; 
riflettendo, che l’ozio di questo capitai^ 
non è indifferente al mio poetico , limi-r 
ratissimo erario. 

Soffritemi pazientemente , amatemi, ^ 
credetemi costantemente 

Vienna 15 Novembre 1751. 


AlMedesimo., 

JR.ISPONDO unitamente a due carissime 
vostre del 13 , e del 20 dello scorso No- 
vembre , perchè unitamente mi sono per-, 
venute. Ho sempre nuove cagioni tes- 
servi grato : ma non ho oggi nuove istan- 
ze , o preghiere da farvi : poiché quella 
di sollecitarvi a rimettermi gli scudi 4000 
^ per quella via, che la vostra esperienza 
crederà la più sicura , e la meno svan- 
taggiosa, fu già da me fatta in altra mia, 
.e ne attendo risposta nell’ ordinario ven-, 
Wro, 
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, Subito eh’ io senta nella vostra cassa il 
prezzo dell’altro pio , di cui attendo im- 
pazientemente la rassegna , manderò, 
l’ordine a mio fratello , in virtù del quale 
potrete siccome vi prego) col mio der 
naro far la seconda rimessa degli scudi 
looo , che mancano alla somma di scudi 
5000 da me destinata a fruttificare in 
questo terreno. 

Non vi parlo della salute mia, che 
sempre è la stessa, -e per legge di pre- 
scrizione non ardisco più di lagnarmene , 
avendone perpetuo motivo. 

Son fuori d'imbarazzo del Re Pastore y 
ma l’ozio- mio non dura liingo tempo 
La mia augustissima Padrona fra le cle- 
•mentissime replicate proteste del Sovrano 
•suo gradimento, mi ha minacciato un 
•nuovo comando ; ed io me lo sento già 
risuonar negli orecchj. Onde le mie oc- 
cupazioni son come i . frutti del giardino, 
d’Armida. 

E mentre spunta Vun , V altro matura. 

Addio , carissimo amico : continuate 
• ad amarmi a dispetto degl’ incomodi 
eh’ io vi cagiono , in grazia della tenera , 
ed affeituosa riconoscenza con cui. sonp. 
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' P, S. Ho ricevuto la fede del deposita 
di scudi 8i , e bajochi 73 fatto da mia 
fratello nella vostra cassa il di 13 No.- 
veijpbre 1751» 

Vienna 6 Dicembre 1751. 

B--» I ■ ■. ■■■ ■" . I ■ , I mrn. 

* 

4 ' , , • 

Al Medesimo. 

TENORE delle carissime vostre 3n-^ 
recedenti , e delle due , che oggi unita-, 
mente ricévo del 2z , e del.' 25 dello scorsa 
Dicembre , vi ho. dato credito ne’ nostri 
conti di scudi i2ii,.e bajochi 65 da 
me già esatti in virtù delle prime cam-: 
biali da vo! trasmessemi. 

Vi darò, . parimente credito di scudi 
200, e bajochi 48 , subito, che li avrò 
.qui ricuperati in virtù della cambiale , 
che oggi ricevò. 

Vi ho dato debito all’ incontro di scudi 
850, e bajochi 30 prezzp d’un pio de- 
positato, da mio fratello nella, vostra cassa 
I il. 2 2. Dicembre 17.51. . . 

Non mi resta che da ringraziarvi: per 
tante vostre cure , e da desiderare a me 
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Allo Stesso. 

^Z!on la carissima vostra del 15 del 
cadente ricevo le seguenti cambiali : cioè 
Da Erardo Riesch 8cc. Fior. 925. . . 
Dal nìedésimo &c.' Fior. . ,1481. 31 
Dal medesimo &c. Fior. . . loro. 57 
Da Melchior Rathgeb Fior. 1033. 22 

In tutto Fior. ...:.. .4450. 50 

Ne procurerò l’esazione, e ve ne darò 
credito, come ordinate, in Scudi 2192. 58. 

Vi scrissi r ordinario scorso , che non 
intendevo un periodo della vostra penul- 
tima lettera. Oggi avvisandomi voi lo 
sbaglio , eh’ era corso , mi fate insuper- 
bire , e mi par già esser divenutò uomo 
d’ affari. O andate ora à disprezzare i 
Poeti. 

Amico, le Muse mi fanno molto le 
ritrose , onde convien , che le corteggi 
più di quello ,. che vorrei. Da qualche 
tempo in qua io son molto indifferente 
con coteste pettegole ; ma ora , che mi 
defraudano il tempo di trattenermi con 
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esso voi , non le posso veder dipinte. 
Vi prego di non dirlo ; che se il demo- 
nio facesse , che il risapessero , mi trat- 
terebbero peggio di quel che fanno., _ 
j Addio 5 Amico di quei pochissimi, che 
meritano questo bel nome. Io sono 

Vienna 31 del 1752. ' 




Al Medesimo. 

i _ 

Con la carissima vostra del di 8 del 
corrente mi perviene una 

Cambiale di fiorini pii. 28 

Altra di fiorini ....... 35. 43 

Ed altra di fiorini 345. . . 

In tutto fiorini .. I 292. ii 
E mi sono state immediatamente pa- 
gate a riguardo del vostro nome da que- 
sti signori Smitmer, senza le opposte 
dilazioni. 

A tenore degli ordini vostri vi ho dato 
subito credito ne’ nostri conti di Scudi 
,657. 98 i ma qui ( se mi permettete di 
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non ridere della mia crassa innocenza ) 
vi confesserò , eh’ io non intendo un pe- 
riodo della vostra lettera. Voi mi dite ^ 
che non vi siete ingannato nel proporvi y 
che nelle rimesse , che mi andate facen^ 
do , IO mi trovi meglio , che alla pari. 
Gli Scudi 657. 98 , di cui vi ho dato 
credito ( comando la pari a due fiorini 
per Scudo ) fanno fiorini 1315» 57 j e 
tre quinti , ed io ne ho ricevuti Fiorini 
iipz. II. Onde per essere alla pari 
mancano fiorini 236 4Ò. 

Se per illuminarmi avete bisogno 
d’istruirmi « non vi prendete questa cura, 
perchè avreste troppo che fare con un 
uomo affatto digiuno de’ principi del 
commercio. A me basta sapere , che non 
potrei essere fra più esperte , e più ami- 
che mani, che fra le vostre, e non è ne- 
cessario , che i passaggieri sappiano i 
segreti del buon piloto , che talvolta re- 
trocede , per cercare il vento , che Io 
spinga innanzi. Su questi principi credo 
una necessità dell’ affare la lentezza*, 
con la quale procede , ed il lucro ces- 
sante , che io soffro intanto , che non 
può qui essere impiegato l’ intero capi- 
tale, Ma più d’ogni altra cosa il grave 
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debito , eh’ io vado contraendo con voi 9 
a cui ogni giorno più m’ avveggo quanta 
cura, ed incomodo costi la mia ami- 
cizia. Credete almeno intanto , eh’ io vi 
son grato , e che vi amo , e vi stimo a 
proporzione del merito vostro , e del 
dover mio , che vuol dir senza fine. 

Quelle pettegole delle Muse mi richia- 
mano al lavoro ; onde vi abbraccio , e 
mi confermo , . • 

‘ w ^ 

V’’ienna 24 del 1 7$2. ' ; -■ 

• * * 1 * . 


Allo Stesso. 

T . 

JLj A carissima vostra del zi dello scorso, 
mi obbliga a scrivere a dispetto- delle 
Muse. Ricevo in questa la cambiale di 
■Fior. 1500, e ve ne darò credito in 
Scudi 740 e baj Ò4 .secondo mi accen- 
nate , e siccome ho fatto delle altre 
.somme antecedenti. 

Voi siete al termine della amichevole 
-opera vostra: or comincia la mia di ren- 
dervi le grazie dovute ; ma sento , eh’ io 
non riescirò cosi bene , come voi avete 
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riescifò.. Ohi povero me ! Che farò mai, 
che. dirò io mal per voi ? Lasciate j che 
intanto, vi abbracci , e mi confermi 

Vienna 7 Febbrajo 1752. 


•Al Medesimo.', ..- 

N lunedi grasso , ed un’ Qpera sulle 
spalle spero , che saranno apologie suf- 
ficienti della breve mia risposta alla ca- 
rissima vostra del 29 dello scorso mese. 

Il ritratto delie rimesse fattemi accor- 
da perfettamente colle mie memorie ; 
ed avendo io tutto prontamente esatto vi 
ho dato credito per questa ragione di Scu- 
di quattromila novecento novanta due, 
e baj 44 , dico 4992. 44 intutto. Sicché 
voi avete gloriosamente compiuta l’opera 
a tenore del vostro impegno, ed io mi 
trovo impantanato fra tante , e tali obbli- 
gazioni , che non so veder nè via , nè 
modo d’ uscirne netto. Oh perchè vaglio 
io mai cosi poco. 

Mercoledì prossimo , quando le sagre 
ceneri avranno rimesso alquanto in asset; 
tQ gli 9QÌmi ; .che quest’ anno anche pii^ 
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del costume ha qui disordinati il Car- 
nevale , prenderò notizia del vostro rac- 
comandato in casa de’ signori Ghiner. 
Procurerò di parlar seco , e considererò 
in lui le vostre come mie proprie pre- 
mure. Così potessi assicurarvi della mia 
sufficienza , come lo posso della mia 
volontà , la quale non sarà mai distinta 
in avvenire da quella d’ un si degno 
amico , e si caro. 

Addio. Amatemi come fate: e quando 
vi piace di comandarmi alcuna cosa , 
non offendete mai più con iscuse , e 
con proteste la tenera , e riconoscente 
amicizia del 

Vienna 14 Febbrajo 1752. 


Allo Stesso. 

j^MMiRO la pazienza, e la bontà , con 
la quale nella carissima vostra del i 2 del 
cadente vi prendete cura di rendermi 
informato , ed istrutto di quanto avete 
operato nella nota rimessa di scudi cin- 
quemila. Questa amichevole cura non 
yal meno , • che tutta l’ opera j «d io ve 
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ne sono cosi tenuto , come di quella. 
Non vi alFannate ad istruirmi. Io cono- 
sco pienamente quanto vi debbo ; e fra 
tutti i guadagni , che mi avete procu- ’ . 
rato, il più caro è l’avermi convinto 
deir amor vostro. 

Ho finalmente trovato il signor Pezzi. 
Sono stato da lui , ed egli da me già 
tre volte. Egli è un bel giovane , di otti- 
me ^ e nobili maniere , e che promette 
dalle apparenze di far onore a chi lo 
produca. Egli non ha pensiero di esser 
soldato. Parla di altri incamminamenti , 
ed io gli ho offerto quanto io vaglio 
per secondarlo. Spero , che non dubite- 
rete 9 eh’ io lo farò , non essendovi cosa, 
che io non facessi , e che non dovessi 
fare a riguardo vostro. Tutto sta , che 
io abbia sufficienza corrispondente al 
desiderio. Intanto procuro di scoprirgli 
i pericoli dei paese , in cui si trova , ed 
informarmi delle sue pratiche. 

Addio caro Amico. Le Muse mi chia- 
mano. Sarò più lungamente vostro bea 
presto. Intanto amatemi , e credetemi 

Vienna 28 Febbraro 1751. 
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Al Medesimo. 

C-JON la carissima vostra deU’ii del 
corrente ricevo il bilancio de’ nostri 
conti a tutto dicembre 1751 , ed a te- 
nore de’ medesimi , che mi pajon esat- 
tissimi , ho pareggiate le nostre partite 
ne’ conti miei sino a tutto dicembre sud- 
detto. 

Muojo di voglia di fare una cicalata 
con esso voi; ma oltre la folla delle mie 
occupazioni , è venuto a favorirmi un 
indiscretissimo catarro , con la sua altc- 
razion compagna , che mi va scarmi- 
gliando assai mal a proposito. Onde non 
è poco , se oggi vi abbraccio frettolosa- 
mente j e mi^ confermo 


Vienna 17 Marzo I752-» 



Allo Stesso. 


potendo soddisfare l’impazienza 
mia di venir per ora in persona ad ab- 
bracciarvi 5 vi mandò il mio ritratto , e 
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gli commetto di mantenervi nelle buone 
disposizioni d’amicizia, e di parzialità, 
nelle quali siete a mio riguardo. II Pit- 
tore ha tradite un poco le mie bellezze, 
facendomi un viso lungo due palmi , etf 
ingrassandomi senza discrezione. Mi di- 
cono peraltro , che mi somiglia. Gradite 
la visita: riamate l’ originale, e crede- 
telo a qualunque pruova 

Vienna 6 Aprile 1752 


Allo Stesso. 

Con la gratissima vostra del dì primo 
del corrente ricevo la notizia , che vi 
piace darmi de’ due depositi fatti nuo- 
vamente da mio fratello a credito mio 
nella vostra cassa: l’uno di Scudi 150, 
e l’altro di Scudi 205 e baj. 3^ , de’ 
quali , a tenore dell’ avviso , vi ho dato 
debito ne’ conti nostri. 

Voi sollecito sempre de’ miei vantaggi 
mi ricordate di pensare all’ impiego del 
denaro ozioso : ma la somma , della 
quale per ora potrei disporre , non pat- 
ini , che meriti un tal pensiero. Tanto 
Tomo IL L 
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più eh’ io deggio inevitabilmente avere 
in Roma una casa onestamente fornita, 
ad uso di cotesta mia famiglia , nella 
quale ( siccome i frutti , ed i fiori nel 
giardino d’Armida ) propagano cosi fe- 
licemente i bisogni , che mentre spunta. 

K l* un V altro matura. 

Il vostro signor Pezzi mostrò un lo- 
devole rincresciménto di vivere ozioso , 
e pochissima tentazione d’ esser soldato. 
Per introdurlo nella via politica , secondo 
il suo genio , io l’ho fatto vantaggiosa- 
mente conoscere a questo nostro signor 
Conte d’Ullefeld, e ad altri de’ princi- 
pali Ministri, che ne hanno parlato all’ 
augustissima Padrona , e si stava atten- 
dendo qualche occasione di mandarlo 
con alcun Ambasciatore , o Inviato in 
una delle Corti straniere d’Europa, dove 
lavorando, e rendendosi pratico si met- 
tesse in situazione di poter essere a suo 
tempo utilmente impiegato. Mentre si 
stava in questo maneggio , ei venne im- 
provvisamente a congedarsi meco di par- 
tenza per Berlino , dove asserì , che 
l’obbligavano a trasportarsi per alcun 
tempo gl’ interessi della sua casa. Lo 
accompagnai con una mia lettera a4 
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un Cavaliere mio amico di qualche cre- 
dito in quella Corte : ma da indi in qua 
sono al bujo degli effetti della mia lette- 
ra , delle sue faccende , c di lui. Ritor- 
nando egli , come ha promesso , ritor- 
nerò anch’io, come deggio , a riguardo 
vostro ad impiegar quei eh’ io vaglio • 
per agevolargli le strade , per le quali 
vorrà incamminarsi. 

Mi compiacerò della vostra parrialità 
per l’£roc Cinese^ la quale, benché 
argomento troppo sospetto del merito 
dell’opera, è pegno sicuro dell’ amor 
vostro. Continuate ad amarmi , eh’ io 
non cesserò mai d’ essere 

t 

Vienna 17 Luglio 1752. 


Al Medesimo. 

13 u E carissime vostre del 22 , e del 
29 di Luglio mi vengono a sorprendere 
fra i boschi della Moravia ; ed è questa 
la miglior caccia , che io vi ho fatto in 
due settimane , che mi vi ritrovo. 

Vi rendo grazie dell’esatto bilancio 
fle’ooscri comi a tutto Giugno scorso j ed 

L a 
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a tenore del medesimo vi darò debito di 
Scudi 318 e’baj. 60 e mez2o, che stanno 
frattanto benissimo nelle vostre mani. 

L’Avvocato mio fratello vi presenterà 
un ordine di Scudi 15 , che vi prego 
fargli pagare , e darmene debito. Voi 
vedete , che il mio giardino d’Armida 
esige una cassa in Roma , che non s’ac- 
corda molto con la prontezza degl’ im- 
pieghi 5 che voi per eccesso di premura 
de’ miei vantaggi prudentemente mi con- 
sigliate. Lasciamo dunque le cose per 
ora come si trovano. Io non son molto 
avido di tesaurizzarci. Se lo fossi me ne 
mancherebbero i mezzi : e mi compiac- 
cio più di sapere , che costi vi sia qua- 
lunque picciola somma di cui io possa 
disporre , che d’un miserabile frutto im- 
palpabile. 

Quando ritorni di Berlino il signor 
Pezzi , impiegherò a vostro riguardo 
•tutto il picciolo mio credito per agevo- 
lare il suo incamminamento , come sin 
ora ho fatto. Se avrà bisogno di denaro, 
al primo vostro cenno lo provvedere di 
qualunque somma vi piacerà ordinarmi: 
ma non posso offerirvi la prontezza me- 
^iesima per condurlo per le strade della 
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compra. Avvezzo a viaggiar per le vie 
battute , e maestre io ignoro perfetta- 
mente tutti questi sentieri di traverso ; e 
la mia inesperienza gli recherebbe più 
di danno , che di vantaggio. Ma torni 
egli di Prussia , e troverà qui condottieri 
per qualunque viaggio. Caro amico , 
non mi crediate D. Chisciotte. Per ma- 
, neggi di quella natura , mi manca vera- 
mente e r inclinazione , e la pratica. 

Addìo. Ho un fascio di lettere, che mi 
chiamano. Amatemi quanto io vi amo, 
c vi stimo , e credetemi 

Frain 19 Agosto 1752. 
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Allo Stesso. 

^E ccomi in Città col rimorso d’aver 
fatta ingiustizia col mio timore alia co- 
stanza del ridente autunno, che seguita 
oltre la comune speranza ad esser più 
sereno che mai. Pazienza. Un altr’anno 
non correrò così presto ad imprigionar- 
mi fra le mura cittadine. 

Replico con questa ad una vostra 
risposta del 9 Settembre ; e rispondo aJ 

L 3 
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una proposta del 27. Vi ringrazio delle 
affettuose espressioni della prima , ed 
accuso la ricevuta del riscontro degli 
Scudi 235 e baj. 70 depositati nella vo- 
stra cassa da mio fratello il di 27 Set- 
tembre suddetto , e da voi con la vostra 
esemplare esattezza puntualmente signi- 
ficatimi. 

Un fascio di lettere obbliga voi ad 
esser breve : ed un fascio di lettere cre- 
sciuto a dismisura fra le rustiche mie 
distrazioni non permette a me d’ esser 
lungo. Ma non bisognano molte ciance 
per assicurarvi della grata , tenera , e 
costantissima stima , con la quale sono ^ 
e sarò sempre 

Vienna 23 Ottobre 1752. 


Al Medesimo. 

Si risente al solito dell’innata , obbli- 
gantissima amorevolezza dello scrittore , 
a dispetto dèlia sua brevità, la carissima 
vostra lettera del 23 dello scorso Di- 
cembre , ed io mi compiaccio alfestremo. 
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di una cosi dolce , e costante corrispon-. 
denza deU’amor mio. 

Non ho mai sentito suonarmi nelf 
orecchio il nome di Alessandro Renazzi, 
non che mi sia noto il soggetto , che io 
porta. Ne ho richiesto altri , e non trovo 
fin ora chi sappia darmene contezza. Non 
desisterò per altro dalle diligenze ; e 
quando mi riesca di veder terra , ne sa» 
rete prontamente avvertito. 

Fra gli amici della nostra specie sono 
scelleraggini le dissimulazioni. Onde sof- 
frite la mia sincerità, lo non intendo il 
nostro signor Pezzi. Egli è un giovine di 
bell’aspetto, di colte maniere , ed a quel 
che pare , assai fornito di prudenza , e 
di 'discernimento. Eppure io non so sino ’ 
al di d’oggi come egli pensi. Si fa vedere 
ogni mese una volta. Sempre ch’io lo ri- 
veggo ha mire differenti dalle prime ; 0 
lo trovo ogni volta incamminato per vie 
differenti da quelle , che ad istanza di 
lui medesimo io aveva procurato d’aprir- 
gli. E difficile consigliare un uomo , che 
cambia ogni momento di proposito, e 
nòn ve ne informa , se non quando ò 
bene inoltrato. Vi prego di non farne pa» 
rola col suo fratello. Ma era necessaria 

L4 
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che voi non ignoraste ciò, che succe Je> 
affinchè s’egli ritorna con le trombe nel' 
«acco sappiate , che il vostro raccoman- 
dato congiura con la mia cortissima fa- 
cohà a deludere il sommo, e sincero de- 
siderio , che a riguardo vostro io avrei 
di servirlo. 

Attendo il solito bilancio , ma a tutto 
comodo vostro. Teneramente vi abbrac- 
cio, e costantemente mi dico 

Vienna ii del 1753 


Allo Stesso. 

In due carissime vostro dei 7 Marzo , 
e dei 7 Aprile , pervenutemi nello stesso 
momento , ho motivo di rassicurarmi 
dell’amor vostro , del quale il lungo si- 
lenzio avea ( benché inutilmente) tentato 
di pormi in dubbio. Sono cosi espressive ,• 
cd affettuose le vostre scuse , che il pia- 
cere prodotto dalle medesime paga con 
usura le impazienze passate ; e crederei 
d’aver guadagnato in questo affare , se 
non trovassi fra le cagioni del vostro si- 




Digitized by Coogle 



DEL METASTASIO, 249 

lenziò qualche irregolarità della vostra, 
salute ; circostanza per la quale io non. 
trovo compenso , che metta in equilibrio 
le mie perdite co’ miei profitti. Onde 
in questa parte esigo da voi un’ esattezza 
di amministrazione, che non sia soggetta 
a rimproveri. 

A tutto dicembre 1751 , così s'econd'o 
la vostra lettera , che secondo il vostro 
bilancio , rimango creditore di scudi 1 , 
cbajocchi 58, e le mie note convengono 
perfettamente con j[e vostre partite. Vi 
compiacerete di conservar questo denaro 
appresso di voi , per quelle spese , che 
potranno occorrervi in Roma , o sino ad 
altra mia disposizione. Vi rendo grazie 
non meno di questi bilanci , che della 
fede del deposito , che va nel conto nuovo 
di scudi 154,80, del quale vi ho dato 
debito. 

Il signor. Pezzi ha desiderato di' andar 
con qualche Ministro Imperiale per ren- 
dersi abile. M’è riuscito di farlo accettare 
dal Conte Colloredo, eh’ è un Inviato in 
Inghilterra , con qualche picciolo vantag- 
gio , e col consenso , ed approvazione 
della Corte. Desidero , che il viaggio gli 
sia profittevole.. Intanto egli mi dice , che 
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la sua casa ha colà interessi , e che la 
sua persona non sarà colà inutile. Con- 
servatevi , e riamatemi , sicuro della co- 
stante , e tenera stima 

Vienna 23 Aprile 17$ 3. 


Allo Stessol. 

CIoll’ aw'iso , che mi date nella caris- 
sima vostra dei 22». di Settembre , del 
nuovo deposito di scudi 150 fatto da mio 
fratello nella vostra cassa a credito mio ^ 
ricevo un pegno dell’affettuosa vostra di- 
ligenza , il quale , benché tante volte re- 
plicato , esige dalla mia riconoscenza 
tutto il pregio della novità. Ho defrau- 
dati all’assistenza dell’opera , che si tor- 
nisce , sette giorni , e gli ho impiegarla 
respirar l’aria della campagna : ma l’opera 
si vendica, defraudandomi ora il piacere 
di trattenermi con voi. Vi abbraccia a di- 
spetto di lei , e sfoga almeno in pensieri 
la tenerezza , che non gU è permesso dì 
sfogare in parole 


Vienna 8 Ottobre 1753. 
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Al. Medesimo. 

"V 01 sapete quanto vi deggio , e non 
ignorate quanto vi amo ; onde avete fra 
le mani le misure del mio contento nella 
meritata promozione alla sagra porpora 
del vostro degnissimo fratello. É tale ree** 
cesso del mio giubbilo, che degenera nella 
temerità di scrivergli senza aver merito, 
ch’egli lo soffra. Regolate voi, caro amico, 
l’inconsideratezza di questo trasporto^ Se 
credete, che non abbia a seccarlo , pre-* 
sentategli sigillata l’acclusa lettera , ac- 
compagnandola col vostro favore t in caso 
contrario risparmiatemi il rossore di di- 
ventargli importuno per soverchia impa- 
zienza di persuaderlo delia mia venera- 
zione, e del mio rispetto; ed io atten^ 
derò pazientemente radempimentp de- 
voti miei. 

L’invidia, fche è uno de' pochissimi 
difetti , de’ quali non mi sento colpevole) 
mi ha pure alcun poco tormentato al 
racconto della folla degli amici, che in 
questa occasione vi sono intorno. E per- 
ché non possQ esservi anch’ io ? Pazien?a. 

h a 
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Vi prego di conservar nella vostra cassa 
il nuovo deposito di scvidi 500 , che l’Av- 
vocato mio fratello vi ha recati a credito 
mio:^ non vi lusingate di potervene mai 
approfittar ( come ditej con una fuga. 
L’amor mio , e la mia riconoscenza non 
vi perderan mai di vista , e vi terran die- 
tro sino agli Antipodi. Orsù addio. Siate 
inavvenir più- cauto alla caccia , giacche 
la mia sicurezza non abbisogna delle vo- 
stre cadute. Amatemi quanto io vi amo 
vi stimo , e vi son grato ; e credetemi 
con tenerezza eguale al rispetto 

Vienna io Dicembre 1753. 
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Allo Stesso, 

I^ISPONDO all’ amabilissima vostra re- 
plica del 27 dello^scorso Novembre , che 
mi conferma la meritata prómozione 
deir EmineQtiss. signor Cardinal vostro 
fratello, e l’illuminato discernimento di 
Sua Santità , che non vuole allontanar 
dal trono un istromento cosi utile. Io 
prendo cosi gran parte in questo evento. 
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che mi pare di parteciparne i vantaggi^" 
e l’onore. Godete , caro amico , un pia- 
cere cojsi giusto , e così approvato da 
tutti i buoni , e godetelo per tutto il tempa 
ch’io ve lo desidero. 

Ho stabilita ne’ nostri conti la partita 
del nuovo deposito , di cui vi è piaciuto 
con eccesso di attenzione , e di genti- 
lezza di replicarmi l’avviso. Non ve ne 
rendo grazie , perchè non aggiungiate 
questa alle tante seccature ufficiose , alle 
quali siete pur troppo esposto nella pre- 
sente situazione. Continuate ad amarmi.. 
Fate presente il mìo divoto rispetto ali* 
Eminentiss. fratello ; e credetemi per 
tutti i secoli 

Vienna 17 Dicembre 1753. 


Ali*o Stesso. 

JLìE notizie, che mi vengono da mio 
fratello della disperata salute del mio po- 
vero padre , mi stringono il cuore a se- 
gno , che non son atto agli altri miei do- 
veri. Perdonate , caro amico , se per que- 
sta ragione non mi trattengo molto con 
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esso voi. La mia compagnia^non vi diver- 
tirebbe. Vi prego di somministrare a conta 
mìo quanto vi sarà richiesto in tale oc- 
casione 'da mio fratello. Consolatemi con 
le nuove del vostro ristabilimento , che 
desidero con la più tenera impazienza. 
Comandatemi , e credetemi cosi candì-* 
demente , come invariabilmente 
« 

Vienna 15 Febbrajo 1754. 


Al Medesimo* 

( 

J^rcEVO nel tempo medesimo due vo- 
stre carissime lettere col bilancio de’ no- 
stri conti a tiqto Giugno prossimo pas- 
sato.' Questo rincontra perfettamente 
coi conti miei , e con quelli di mio fra- 
tello: onde vi porto debitore sino a tutto 
il suddetto prossimo passato mese di Giu- 
gno in scudi 8 3 7, e bajocchi 65 e mezzo, I 
Così sono accomodate fin qui tutte le < 
nostre partite , a riserva delle inutili , ed 
ingiuriose scuse , delle quali mi caricate, 
quasicchè io potessi essere stato in agita- 
zione per la picciolissima tardanza nel 
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trasmettermi il solito bilancio. In primo 
luogo vi dirò candidamente , eh’ io non 
ci aveva ancora pensato , perchè il mio 
temperamento seconda mirabilmente la 
mia fortuna, a cui sono obbligato di non 
avermi caricato di molte cure economi- 
che. E vi dico poi , che senza far torto, 
a voi , ed a me , non potete voi temer ^ 
che inquieti la tardanza d’un conto un 
uomo , che conoscendovi , ed adoran- 
dovi vi confiderebbe tranquillamente tutto 
se stesso , sicuro d’essere in migliori 
mani , che nelle proprie. Pretendo dun- 
que scusa delle vostre scuse , ed esigo , 
che mi crediate in avvenire miglior co- 
noscitore degli amici del vostro peso , 
non meno che degli obblighi miei. Pla- 
catemi con qualche vostro comando ; e 
permettete intanto , ch’io mi protesti 
con tenereza eguale alla rispettosa mia 
Stima 

Vienna 29. Luglio 27$4<» 
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A L L <y Stesso. 

G LI avvisi di' denari esatti hanno sem-^ 
pre il privilegio d’esser cari. Considerate 
quanto lo siano a me quelli^ che aii ven-< 
gono da voi , per le cui. mani mi si rad- 
dolcirebbe la notizia di qualunque disca- 
pito. Vi rendo vere , e vive grazie della 
vostra esattezza nel favorirmi e più di 
queiraffettuosa amicizia , che anima le 
vostre anche più indifferenti espressioni , 
e che io debitamente contraccambio. 

• A tenore dunque degli ordini vostri vi 
ho dato debito ne’ nostri conti di scudi 
T 50 sotto la data , che vi compiacete ac- 
cennarmi. 

Il freddo mi ha ricondotto in città , 
«enza sensibili profitti della mia' villeg- 
giatura. Convien lusingarsi, che ve ne sia- 
no e che se ne farà uso contro l’inverno, 
che da qualche settimana già manda qui^ 
precursori. Conservatevi , riamatemi, co-, 
mandatemi , e credetemi intanto 

Vienna zi Ottobre 1754.-- 
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Allo Stesso. 

JLì’affettuosissima vostra deli 6 della 
scorso , nelle obbliganti sollecitudini ,* 
che dimostrate per la mia salute , mi 
conferma la sincerità dell’ amor vostro , 
di cui son superbo , e geloso , come di 
preziosissimo acquisto. 1 miei cancherini 
straordinarj sono , lode al Cielo , debel- 
lati; e resto con la solita fedelissima 
compagnia degli abituali ip.ocondriaci , 
che sono già da diversi anni in possesso - 
d’ esercitar la mia pazienza. 

La Maestà della Regina mia Padrona 
era disposta di veder Trieste , e la Croa- 
zia alia buona stagione , e se ne face- 
vano i preparativi: ma all’ improvviso ha 
risoluto altrimenti , ed almeno si differi- 
sce il viaggio. Di quello di Milano non 
ho sentito mai parlare , neppur come 
idea remota: e quando si facesse (senza 
un preciso ordine Sovrano , contraddi- 
cente alle mie reiterate suppliche ) io 
non sarei del seguito. Voi non potete 
immaginarvi per un picciolo insetto , 
come son io , quale incomodo sarebbe. 

r 

i 
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il dover seguitar la Corte. Io ho in capo 
una corsa a Roma , ma libera, e tran- 
quilla , onde potessi approfittarmi con 
tutto l’animo della presenza d’ un degno, 
c caro amico , come voi siete. Intanto 
ricevete i teneri miei abbracci ideali ^ 
e credetemi 

Vienna 2 Dicembre 1754. 


Al Medesimo. 

C-joN lettera del 12 del cadente di mio 
fratello , pervenutami insieme con la 
carissima vostra della medesima data , 
ho ricevuto la fede dei deposito , ch’egli 
ha fatto in credito mio nella vostra cassa 
sotto lo stesso giorno di Scudi cento 
settanta , e bajocchi ottanta , de’ quali 
a tenore del vostro avviso mi sono chia- 
mato creditore nel nostro conto. Dopo 
i dovuti ringraziamenti per 1’ obbligante 
esattezza della vostra cura , permettete- 
mi , eh’ io prenda l’occasione d’ abbrac- 
ciarvi teneramente , e di protestarvi l’os- 
sequiosa stima , la tenera amicizia , e 
r infinita riconoscenza , con cui sono , 
C sarò eternamente 

Vienna 28 Aprile 1755. 
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Allo Stesso. 

Sr es desaflo su elegante carta espa- 
nola , yo me doy por vencido antes de 
pelear. Fuera necedad que no mere- 
ciera perdon el querer yo oponer a! 
rasgo , y al primor de su estylo , cl de- 
sayre , y la rudeza del mio. Estas quatro 
palabras , que yo encontrè ( buscandolas 
con mucho trabajo ) entre mis pobres 
alhajas, no son esfiier90s de mi osadia, 
sino fenezas de mi rendimiento , que no 
quiere defraudar despojos a su triunfo. 
Advierta però de aqui a delante que no 
acredita mucho su carino por mi desa- 
fiandome con tanta ventaja : y en lugar 
de hazer experiencia de mi sabidurla , 
hagala con mas acierto de mi obediencia. 
Oh che terribile fatica ! Io grondo di 
sudore da capo a piedi. Non vi venga 
’ mai più voglia di mettermi a simil ci- 
mento. Io non ho mai nè scritto , nè 
parlato Spagnuolo : e de moltissimi libri, 
che ho letti , la maggior parte sono stati 
Poeti ; onde la mia prosa non è possi- 
bile, che si difenda affatto dalle infor 
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zioni fantastiche del Parnaso. Basta , 
non si arrischia molto con un amico , 
c-ome voi siete. Quando ancora la mia 
rettorica vi faccia ridere , son sicuro 
almeno, che avrete la carità di rider solo. 

Vanno perfettamente d’accordo i vostri 
co’conti miei: Onde a tutto Giugno pas- 
sato io rimango vostro creditore di Scudi 
ottocento sessanta due , e bajocchì set- 
tanta cinque , e me^o. Buon per me , 
che non uso il far bilancio degli scaril- 
bievoli favori , de’ quali fan commercio 
fra loro i buoni amici. Voi m’avreste 
fatto fallire da lungo tempo. 

Non vi rallegrate , nè vi affliggete 
molto , caro amico , sulla scelta de’ 
dramitii, che sarà per far cotesto Tea- 
tro. I cantori d’ oggidì si sono dimenti- 
cati affatto , che l’obbligo loro è d’imitar 
la favella degli uomini col numero , e 
con l’armonìa : anzi credono allora esser 
valent’ uomini quanto più si dilungano 
dalla natura umana. I loro archetipi 
sono i rosignuoli , i flautini , i grilli , e 
le cicale ; non le persone , e gli affetti 
loro. Quando han suonata con la gola 
la loro sinfonia , credono aver adempiti 
tatti i doveri dell’arte. Quindi lo spetta- 
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tore ha sempre il cuore in perfettissima 
calma , e non aspetta dagli Attori , che 
la sua grattatina d’ orecchie. Per ottener 
questo fine non v’è bisogno di buoni 
drammi ; anzi il mio voto sarebbe , che 
si bandissero affatto dal nostro Teatro 
non solo tutte le parole, ma l’ alfabeto 
intiero, alla riserva d’un pajo di vocali. 

Addio , caro amico. Continuate a cu- 
stodir gelosamente la vostra salute , ad 
amarmi , ed a credermi 

Vienna y Agosto a 28 de 17 SS" 

ri" I — — i » 

Al Medesimo. 

I secco, caro amico , ancor oggi per 
necessità. Voi frà'^e altre vostre virtù 
avete gran provvisione di pazienza, e non 
è male , eh’ io ve ne faccia far uso. 

Essendomi stato reso in Napoli un 
capitaletto di novecento ducati ; e tro- 
vandosi in Roma qualche picciola som- 
ma di mia ragione oziosa nella vostra 
cassa , ho pensato , che come buon pa- 
dre di famiglia , e non opulento è mio 
j^overe fli noa lasciar infruttuoso questo 
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denaro. In Roma s’impiega con pStlenia 
a poco più che al 5 per cento , e qui 
subito al 5 : onde ho risoluto di appi- 
gliarmi immediatamente al più utile par- 
tito. Vi supplico dunque di farmi solle- 
citamente rimessa in Vienna di tutto il 
denaro , del quale mi trovo creditore 
nella vostra cassa , dedottane la spesa 
di una commissione di vino , che ho data 
all' Avvocato mio fratello , e trecento 
Scudi Romani , che io desidero , che 
rimangano in Roma nella vostra cassa 
pe' bisogni eventuali della mia casa. Se 
la spesa del vino non è decisa , si può 
lasciar per essa una somma discreta , 
ma non perciò trattener ■ la rimessa : 
come anche non credo utile il tratte- 
nerla per cercar qualche vantaggio nel 
cambio , perchè l’ ozio intanto del de- 
. naro assorbisce tutto il frutto della dili- 
genza. Spero ) caro amico , che appro- 
verete la mia risoluzione , che a seconda 
della vostra esperimentata parziale ami- 
cizia non vi ristuccherete alla frequenza 
degl’ incomodi , eh’ io vi cagiono. Questi 
sono pensioni inevitabili de’ benefìcj y 
co’ i quali la natura vi ha distinto nelle 
ìnvidi^ili qualità e del cuore ^ e della 
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mente. Addio. Vendjcatevi comandan- 
domi , se potete superar la mia insuffi- 
cienza , la quale non lascia in difesa , 
se non che la mia gratitudine , la mia 
stima, e l’amor mio,K:ol quale sono, e 
sarò eternamente 

Vienna 8 Settembre 1755. 


Allo Stesso. 

J^FFOGATO da un torrente di lettere , 
raccolte in tre settimane di negligenza 
in una mia breve villeggiatura, rispondo 
in fretta a due carissime vostre lettere 
del 13 , e del 27 del caduto , che mi 
giungono unite in questo momento. 

Se la mia lettera Spagnuola non è 
stata piena di errori' di Grammatica io 
ne son superbissimo , e vi sono obbli- 
gato d’ avermi fatto scoprire in me una 
facoltà , sulla quale non facevo conto. 
Scopritemene , ve ne prego , qualche 
altra giacché siete così eccellente inve- 
stigatore. 

Non ricevo oggi lettere dal signor 
Gaudio di Venezia. Non avrà potuto 
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eseguir così subito la vostra commissio 
ne , onde le aspetto senza fallo nell’ or- 
dinario venturo. « 

lo so, amico carissimo, che le gene- 
rose vostre offerte vengono dal cuore,' 
e lo so cosi bene , che non esiterei un 
momento a farne uso , quando la ne- 
cessità lo richiedesse : Ma nessuna ra- 
gione potrebbe difendermi dairabusarne 
senza bisogno. Sicché la picciola som- 
ma , che rimarrà in mano vostra , non 
rinuncia alle cordiali offerte delle vostre 
, grazie : mi assicura di non divenirvi im- 
portuno per cose , che non meritano 
questo prezzo ; e non mi si rende sen- 
sibile con r impalpabile svantaggio dell’ 
ozio suo. Sicché cedete o alle mie ra- 
gioni , o al mio capriccio. Che sarebbe 
un poeta senza capricci ? Gli amici de’ 
poeti convien che siano indulgenti su 
questo articolo. 

Ricevo la fede del deposito fatto da 
mio fratello di Scudi 150 nella vostra 
cassa il di 24 Settembre scorso a credito 
mioi e vi rendo grazie dell’esatta dili- 
genza, come ve ne rendo infinite per la 
prontezza a somministrar sempre quelle 
«omme , efie occorrono per le mie com- 
missioni 
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missioni. Addio, caro Amico. La posta 
mi opprime. Vi abbraccio per prender 
forza, e sono 

Vienna 13 Ottobre 1755. 


Allo Stesso. 

Sono già alcuni giorni , che si è qui 
esatta la cambiale del signor Wider di 
Venezia di Fiorini mille quattrocento 
novantacinque , e quarantani tre di que- 
sta moneta , corrispondenti a Scudi set- 
tecento cinquanta moneta Romana , de’ 
quali vi ho dato credito ne’ nostri conti 
insieme con gli Scudi 34, baj. 24 moneta, 
pagali all’Avvocato mio fratello per le 

due casse del vino da me commesso. Ve 

/ 

ne ripeto l’avviso per vostra sicurezza, e 
per procurarmi un’occasione di abbrac- 
ciarvi teneramente , siccome faccio, e 
di protestarvi l’eterna mia riconoscenza. 
La fretta scema le parole , ma non la 
tenera stima , con cui sono 

Vienna 17 Novembre 1755. 
Tomo IL M 
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Al Medesimo. 

Se voi siete affaccendato , come asse- 
rite nella carissima vostra del di 8 del 
corrente , io ( come si suol dire ) non 
mondo nespole. Vedo peraltro , che in 
mezzo alle vostre occupazioni non vi 
dimenticate del vostro amico Metastasio : 
e tanto più ve ne so buon grado , quanto 
l’esempio è poco comune. Le strade, 
che la vostra esperimentata prudenza 
va scegliendo per favorirmi , saranno 
Senza fallo le più sicure, e le più vantag- 
giose, onde io non penso, che a disporre 
i siti , dove collocare il denaro , tran- 
quillissimo su le direzioni del suo viaggio. 

Addio, degnissimo, e carissimo amico. 
Riamatemi quanto io amo , ed ammiro 
il vostro adorabile carattere , e crede- 
temi a qualunque pruova 

P. S. Vi prego di far pagar per là 
vostra cassa a mio fratello Leopoldo 
Metastasio scudi quaranta, ch’egli di- 
manda per urgenze della casa , e dar- 
mene debito. Questo avviso accrediterà 
l’ordine, che vi sarà presentato per detta 
somma so’tto la data di. questa lettera. 

Vienna 20 Dicembre 1755.^ 
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Al Medesimo» 

CiON la carissima vostra del 31 dello 
scorso Gennaro ricevo il bilancetto de’ 
nostri conti sino a tutto Dicembre pros- 
simo passato. Veggo da quello , eh’ io 
rimango creditore della vostra cassa in 
conto nuovo di scudi ottanta sei , e baj, 
51 moneta ; e rincontrando perfetta- 
mente tutte le vostre con le mie partite, 
non mi resta , che rendervi grazie della 
vostra diligente amicizia , ed augurarmi 
una volta la facoltà- di contraccambiarvi 
in qualche parte. 

. Sono curiosissimo dell’ esito , che avrà 
in Roma la musica del nostro Gluk. Egli 
ha una vivacità particolare nello scri- 
vere : e secondo il presente gusto , che 
mi dicono regnare in Roma ,.io non 
dispero , che possa contentar cotesto 
pubblico. Per vostra fortuna non ho 
oggi tempo di seccarvi più lungamente : 
onde mi limito a ringraziarvi di nuovo , 
ad abbracciarvi teneramente , ed a pro- 
testarmi 

Vienna 16 Febbrajo 175(5. 

M z 
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Allo Stesso. 

In un bilancetto mandatomi daH’Avvo- 
cato 'mio fratello io ritrovo una partita 
di scudi 15 , di cui voi, amico caris- 
simo , non mi date debito nel vostro. 
Non intendendo io , come ciò possa 
essere avvenuto , ho commesso a mio 
fratello di venire a verificare il caso 
appresso di voi , ed a pregarvi di cor- ^ 
reggere il conto , quando la partita sia 
stata trascurata ne’ vostri libri, essendo" 
cosa troppo iniqua , che la mia cor- 
rispondenza, al di più del continuo in- 
comodo, abbia a produrvi discapito. 

Qui siamo fra quelle nevi , e quei 
venti settentrionali, che ci hanno rispet- 
tato in tutto lo scorso inverno; onde 
poca speranza ci rimane di goder per 
quest’ anno la primavera : stagione , che 
assai spesso cede il luogo in questo 
clima alle sue compagne. Approfittatevi 
voi , caro amico , in vece mia de’ ridenti 
giorni di cotesto tepido cielo , mentre 
io li vado sospirando al calor della stufa. 
Non vi parlo di mia salute , non esseh- 
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dovi in essa novità. Custodite gelosa- 
mente la vostra: comandatemi , se vi dà 
r animo di trovarmi utile a qualche cosaj 
riamatemi , e credetemi 

Vienna 5 Aprile ijs6» 


Al Medesimo. 

j/\. Seconda della solita diligente atten- 
zione di V. S. Illma, oltre l’avviso che 
^l’è piaciuto avvanzarmene ; mi è perve- 
nuta la ricevuta degli scudi 150 da V. S. 
Illma a mio fratello , e da questo a me 
trasmessa. Gliene ho dato debito ne’ 
nostri conti ; e non abuso della sua pa- 
zienza, confermandomi frettolosamente 
con la usata , tenera stima 

Vienna 16 Aprile ij$6. 


Allo Stesso. 

JR.EPLICO i miei vivi rendimenti di gra- 
zie , in corrispondenza dell’obbligante 
replica , che vi piace farmi de’ ricevuti 

M 3 
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scudi 150 per mano dell’Avvocato mio 
fratello , de’ quali fin dal primo avviso vi 
diecTi debito ne’ conti nostri. 

La parzialità della mia Patria per gli 
scritti miei è prova molto equivoca del 
merito de’ medesimi. É debolezza tanto 
perdonabile , quanto comune a tutte le 
madri il non conoscere i difetti de’ prò- 
prj figliuoli : onde se la sua cieca appro- 
vazione non può servir di fondamento 
alla mia vanità , esige quel contraccam- 
bio di filiale tenerezza , che io mi sento 
veracemente per lei. Comandatemi caro^ ^ 
e degno amico , se vi riesce di trovarmi 
utile a qualche cosa , e credetemi colla 
più rispettosa , e tenera stima i 

.Vienna 3 Maggio 175Ò. 

-r ^ 

Allo Stesso. 

T j A carissima vostra del 16 dello scorsoi 
Giugno mi ba fatto ben ridere colla 
inaspettata agitazione , nella quale vi co- 
nosco , a riguardo del signor Niccolino 
Pavese. Egli c stato a vedermi quattro 9 
0 cinque volte ) e per quanto io 1 abbi^ 
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sollecitato a comandarmi qualche cosa, 
non ho ottenuto da lui neppure T occa* 
sione di servirlo di qualche parola : sic- 
ché ho concluso , eh’ egli non avea biso- 
gno di cosa alcuna , e mi sono spiegato 
con voi con l’ espressione , che i bisogni 
del medesimo debbono essere impalpa-^ 
bili ^ cioè, che non han corpo , che non 
esistono. Per altro il Giovine mi par , 
che abbia giudizio , e talento, e secondo 
egli mi ha inlbrmato , ha ritratto dalla 
sua dimora in Vienna tutta quella utilità, 
che un vecchio , e savio Negoziante 
avrebbe potuto ritrarre. Onde tranquil- 
lizzatevi , amico carissimo ; e giacché 
avete la pazienza di essere in commer- 
cio con un poeta , familiarizzatevi un 
poco con la lingua del Parnaso. Non 
dubitate mai , eh’ io prenda equivoco 
sull’ estensione delle vostre raccomanda- 
zioni. Io v’ Intendo perfettamente , ne 
conosco i limiti , e non gli oltrepasserò 
mai a vostro carico. 

Vi rendo grazie della prontezza , colla 
quale vi siete compiaciuto di sborsare a 
conto mio i 20 scudi all’Avvocato mio 
fratello , e ve ne ho già dato credito ne’- 
nostri comi. 

M 4 
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. Comandatemi con più franchezza, e 
non mi date il rincrescimento di rico- 
noscere negli ordini vostri medesimi 
sempre un certo riguardo di non inco- 
modarmi , che serve di tacito rimpro- 
vero all’abuso, che io faccio della vostra 
ufhciosa amicizia. Addio. Io sono colla 
più tenera, ed ossequiosa stima 
, P. S. Ieri fu da me il signor Pavese , 
e mi disse , che partiva questa mattina 
per Trieste. 

Vienna 12 Luglio 175^. 


Allo Stesso. 

JR.ISPOSI esattamente alla vostra ante- 
cedente , siccome faccio a questa delii 
1 1 Settembre , replicando , che a tenore 
del vostro esatto bilancetto , vi ho por- 
tato debitore in conto nuovo a tutto Giu- 
gno caduto in scudi 54 e baj. 8 1 . Replico 
parimenti i miei vivi rendimenti di gra- 
zie per la parziale bontà vostra verso di 
me, e non potendo dilungarmi per essere 
oggi giorno di posta , e di gala , mi 
dico in fretta col solito tenero rispetto 
Vienna 4 Ottobre 1756. 
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Allo Stesso, 

O^ON la gratissima vostra del 2.5 dello 
scorso Settembre ricevo la notizia che 
vi piace darmi , del nuovo deposito fatto 
dall’ Avvocato mio fratello a credito mio 
nella vostra cassa di scudi 150, onde di 
detta somma vi ho dato debito , come 
mi ordinate , nel nostro conto corrente* 
• Voi non mi parlate della vostra salute, 
onde secondo le antiche regole la sup^ 
pongo buona. Me ne congratulo , e ve 
la desidero tale per quello spazio , che 
vorrei destinato alla mia. Conferite voi 
all’ una, ed all’altra conservandovi 3 e 
credendomi costantemente 

Vienna ii Ottobre 


Al Medesimo. 

Insieme con la vostra gratissima del ' 
15. Marzo ricevo ih bilancetro de’ nostri 
conti a tutto EHcembre prossimo pas~ 
fiato ; ed a tenore dei medesimo vi ho 

M 5 
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dato debito in conto nuovo di scudi 6t 
e baj. 6i, 

Sono superflue le scuse , che vi piace 
di fare sulla tardanza di detto' bilancio'w 
Vorrei , che mi avesse alcun poco in- 
comodato , per aver qualche picciola 
parte del merito delle opere pie , che 
ne sono state cagione. Ma non saprei 
in buona coscienza attribuirmene la mi- 
nima porzione. 

Da molte parti mi vien notificata la 
disgrazia del Creso : ma Roma non do- 
vrebbe essere giudice cosi rigoroso. Il 
mestiere è difficile , e tanto rigore di- 
sanima quelli , che forse potrebbero 
riuscire. 

- * 

Non mi distendo in ringraziamenti , 

perchè vi seccherei senza spiegarmi abba- 
stanza. Riamatemi , comandatemi , con- 
servatevi , e credetemi con riconoscenza 
eguale alla stima 

Vienna 31 Marzo 1757* 


AlloStesso. 

Con la gentilissima vostra del 19 dello 
scorso Marzo ricevo la notizia del nuovo 
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deposito fatto nella vostra cassa a conto 
mio di scudi cento sessanta cinque , e 
baj. 85 moneta per mano dell’Avvocato 
mio fratello ; ed a tenore dell’ avviso vé 
ne ho dato debito ne’ nostri conti. 

Nel rendervi le più vive grazie dell’ 
esemplare vostra diligenza , mi appro- 
fitto deir occasione di abbracciarvi tene- 
ramente , e di pregarvi a darmi prove 
' della continuazione della preziosa vostra 
amicizia , con qualche comando propor- 
zionato all’efficacia mia. Mentre con la 
dovuta rispettosa stima mi confermo 

Vienna 4 Aprile 1757. 

■ ■ ■ ■ -■■'ti— ..i 

Allò Stesso. 

T i ’Ordine , che vi piace rimandarmi , 
amico impareggiabile , non era argo- 
mento di poca cognizione della gene- 
rosa vostra amicizia. Dopo tante prove , 
^ converrebbe essere andbe meno avver- 
tito di quello , che io sono , per dubi- 
tarne. Era solo una specie di solennità 
che autorizzava l’Avvocato mio fratello 
a. pregarvi a mio nome. Ma- giacché Iti 

M 6 
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vostra delicatezza non vuol soffrirlo , non 
rimane a me altro ripiego , che quello 
di confessare attentamente gli' obblighi 
miei, la generosità vostra, e l’ impa- 
ziente mio desiderio di rendervene alcun 
contraccambio. 

Riceverò a vostro comodo il noto bi- 
lancetto , per cui non è punto necessa- 
rio , che vi affrettiate. Io vorrei tratte- 
nermi volentieri più lungamente con voi , 
ma una folla di nojose , ed inevitabili 
lettere mi obbligano ad abbracciarvi in 
, fretta, ed a ridirmi per tutta 1’ eternità 
il vostro tenero , grato , e rispettoso 

Vienna 19 Settembre i757«, 

i u 

' AlMedesimq. 

la gentilissima vostra del 12 cór* 
lente ho riso della vostra agitazione per 
lo sbaglio occorso nel nostro bilancetto 
a tutto. Giugno. Lo sbagliare è qualità 
.umana, ed io non ve ne ho mai creduto 
esente. Oltre di ciò nella vostra del 14 
Marzo scorso accusate a me la partita 
.emessa ^ onde non vi era mai pericolo 
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di conseguenza erronea. Vi sono tenuto 
della vostra amica delicatezza , che fa il 
più vivo ritratto del vostro ont>rato , e 
bel cuore. 

Il 1 2 del corrente il nostro Marescial 
Daun con tre attacchi vigorosi s’ impa- 
droni di Schionidnitz. Il 22 con tre- 
dici attacchi battè pienamente innanzi a 
Breslavia l’Armata comandata dal Prin- 
cipe di Bewern dentro le loro orribili y 
insuperabili trinciere , prova di valore , 
delia quale da molti sècoli non abbiamo 
esempio. In questo momento giunge 
notizia , che il Comandante medesimo 
Principe di Bewern è stato fatto pri- 
gioniere da’ nostri ; ma non so ancora in 
quale occasione. Sarei più lungo , ma 
vado a veder passare, preceduto da una 
processione di postiglioni , il General 
Duca d’ Ursel , che porta formalmente 
. la nuova. Addio, caro amico ; comanda- 
. temi , e credetemi 

. Vienna 28 Novembre 1757. 
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Allo Stesso. 

Cjoll’ amabilissima vostra del 24 del 
caduto ricevo l’ avviso de’ sei scudi Ro- 
mani pagati all’ Avvocato mio fratello , 
pagamento , che non solo approvo , ma 
conto fra gli obblighi , che mi stringono 
^lla vostra esemplare esattezza , c me ne. 
do regolarmente debito ne’ nostri conti; 
siccome ho notati fra le partite di cre- 
dito gli scudi 150, de’ quali ha fatto 
deposito il suddetto Avvocato mio fra- 
tello nella vostra cassa a conto mio. 

Fu pur troppo vera l’infelice battaglia 
del 5 del caduto , e la necessaria conse- 
guenza della capitolazione di Breslavia, 
*"> Un buco di 13 mila uomini, che abban- 
donarono la nostra ala sinistra , rese im- 
possibile a’ bravi Austriaci di rappezzar 
r affare. Pazienza. Si eviteranno inavvet 
nire tali inconvenienti. Si sta presente- 
mente ne’ quartieri d’ inverno , ma in 
queir affaccendato riposo , che prepara 
alla fatica. 

Io vi ho augurato cóli’anima piena di 
affetto , e di stima tuìto quello di buono^ 
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che desidero per me medesimo e nelle 
sante feste , e nel principio del nuova 
anno ; ma ho trascurata a bello studio 
una formalità contaminata dal pubblico 
abuso. Riamatemi , degnissimo amico, 
e credetemi col piu tenero rispetto 

Vienna 9, del 1758. 


AlloStesso. 

Tenore della vostra esemplare esat- 
tezza ricevo 9 amico impareggiabile, la 
fede del nuovo deposito di scudi 150 
fatto dall’Avvocato mio fratello nella vo- 
stra cassa il di 4 del corrente , ed a se- 
conda del vostro gentile avviso ne ho 
notata la partita ne’ nostri conti. 

! Vorrei , che l’animo vostro, non meno 
che la vostra macchina , si ristorasse 
dalle scosse sofferte nelle vicende passa** 
te , lo spero sul solido fondamento della 
vostra prudenza , del favor del tempo , 
e dell’ arrivo della stagione favorevole a 
'tutto ciò, che vive. Io vado vivendo assai 
passabilmente, sperando il bene, e toir: 
ierando il male , come tutti facciamo» . 
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La campagna è incominciata. II ten- 
tativo del Prìncipe di Bansuik ha fatto 
naufragio presso a Francfort , mercè la 
bravura , e la condotta del Duca di Bro- 
glio. I Prussiani han fatto incursioni in un 
cantone della Boemia , e nella Silesia 
Austriaca, luoghi tutti lontani dal quar- 
tiere del nostro Daun. Vedremo le con- 
seguenze. Comincia il tempo delle cu- 
riosità— Addio, degnissimo amico. Ria- 
matemi , comandatemi , e credetemi con 
tenerezza eguale al rispetto 

Vienna 23 Aprile 1759. 


Allo Stesso, 

IRicevo, amico carissimo un nuovo 
pegno del vostro bel cuore , e della vo- 
stra amicizia nella cura , che avete presa 
c della persona dell’ Avvocato mio fra- 
tello, e della mia tranquillità visitando 
il medesimo , ed informandomi con fe- 
deltà dello stato , in cui si trova nell’ 
assalta della violenta febbre , che lo in- 
-comoda. Egli mi ha sottoscritto una 
breve lettera , e non ha prcxdotto per 


Digrtized by Googli 



D EL META S TAS IO. igi 

cagione della sua brevità , che un ecces- 
sivo dolor di capo. Ve lo raccomando 
quanto me stesso , e vi prego di non 
risparmiare assistenza , dandomi debito 
di quanto bisogna ^ perchè sia perfetta- 
mente assistito. Non so spiegarvi qual 
sarà , e qual sia l’ impazienza mia sino 
al venturo ordinario. Benché la cara 
vòstra lettera mi riempia di ottime spe- 
ranze , voi sapete per prova , quali siano 
i moti del cuore d’ un fratello. Addio ^ 
amico adorabile. Che cosa potrei far io 
mai per voi ? Comandatemi , conserva- 
tevi , e credetemi , ma veracemente 

. . Vienna io Settembre 1759. 


Al Medesi m'o. 

JN/Ti mancano l’espressioni , caro, e 
degno amico , per ispiegarvi la tene- 
rezza, e la gratitùdine , che io sento nel 
più vivo dell’anima per la vostra impa- 
reggiabile persona. La cura , che voi 
prendete non meno di me , che di mio 
fratello sorpassa ogni segno ; e non me 
ne avveggo solo nella umanissima vostra 
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del primo del corrente , ma in quella 
altresì , che mi scrive 1’ infermo per 
mano aliena. Dio vi conservi per con- 
solazione di chi vi conosce , e per 
onore dell’umanità, la quale non ha 
molti vostri pari, onde vantarsi. Voi mi 
avete ripieno di ottime speranze , e per 
un mezzo cosi caro attendo l’ intera tran- 
quillità. Rendo grazie alla sorella , che 
secondo la vostra assertiva si distingue 
negli esercizi del suo dovere in questa 
contingenza. Oh s’io potessi sperare , 
caro, e degno amico, di mostrarvi in 
qualche modo le disposizioni del mia 
cuore per voi ! Ma come ? Voi, che ne 
siete capace, figuratevele intanto: E 
credetemi sinché avrò vita 

P. S. datemi debito ne’ nostri conti di 
quanto mai bisogni spendere per 1’ assi- 
stenza di mio fratello, ancorché la spesa 
sormontasse il mio credito. 

Vienna 13 Settembre 1759. 

g'i'. -rT-r..-- ", i. a=3g 

AlMedesimo. 

]VIl mancano oggi affatto le lettere 
di Roma , onde immaginate , amico ca-. 


Dk. 
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rssimo in qual funesta agitazione si ri- 
trovi l’animo mio, già palpitante sul 
dubbio della salute del povero mio fra- 
tello. Io conosco a mille prove il bel 
cuore del mio caro signor d’Argenvilie- 
res , onde non posso figurarmi un mo- 
mento , eh’ egli mi abbia abbandonato 
in una così critica circostanza. Ma l’amo- 
re , sempre tio^ido , e sospettoso , mi 
suggerisce , che forse per prudenza , e 
delicatezza potreste aver mandata la vo- 
stra lettera inclusa ad alcuno , perchè 
non mi pervenga senza preparazione* 
Perdonate , dilettissimo amico , le dub- 
biezze umane. Io non mi difendo d’esser 
uomo, e confesso, che ho bisogno di 
tempo per esser padrone di me. Ma 
ecco un altro servitore , che tornando 
dalla posta mi consola in parte con la 
notizia , ( opposta alla prima ) che le 
lettere di Roma non,sono ancor giunte, 
onde ritorno nelle speranze, che m’ispirò 
r ultima affettuosissima vostra dei primo 
corrente , e nella espettazione di migliori 
nuove. Lascerò la lettera aperta finche 
sarà possibile, e frattanto vi abbraccio 
con quella rispettosa stima , che merita 
un si caro , e degno amico. Addio, 
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P. S. Le lettere di Roma del 5 sono 
alfin giunte , che ho vedute in mano di 
amici, che ne hanno ricevute; ma per 
me non ve ne sono. Non so che cosa 
pensare , e torno a cadere nelle mie 
agitazioni, Addio, amico , e padrone di- 
lettissimo. 

Vienna 17 Settembre J759. 


' Allo Stesso. 

'V* I dimando scusa , amico adorabile 
deir inquietudine , che vi avrà cagionata 
la mia antecedente. Mi recano in quest* 
istante due vostre lettere insieme , una 
del 5 l’altra dell’ 8 del corrente , delle 
quali la prima , non so per quale strano 
accidente , non giunse come dovea la 
Domenica passata , e mi fece fare alma- 
nacchi crudeli. Lode a Dio , che si è 
compiaciuto usarci misericordia, e gra- 
zie a voi , che avete dimostrato di qual 
tempra è l’animo vostro. Ora passando 
di agitazione in agitazione, mi turba la 
vostra distillazione , della quale vi sento 
lagnare ; e tanto più me ne rammarico, 
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quanto l’ enorme distanza, in cui siamo, 
mi defrauda 1’ esercizio della mia servitù 
personale , della quale mi avete reso 
debitore. Spero , che la presente vi tro- 
vetù libero di tale incomodo ; ed atten- 
dendone con impazienza la sicurezza , 
pieno di amore , di gratitudine , e di 
rispetto , mi confermo 

Vienna io Settembre 1759. 


' 

Allo Stesso. 

^ « 

jÀ' T enore del vostro avviso vi ho por- 
tato debitore ne’nostri conti di scudi 150 
dall’ Avvocato mio fratello consegnati per 
me nella vostra cassa il di 20 dello scorso 
Settembre. Non mi avanzo, amico gen- 
tilissimo , a lunghi ringraziamenti , per- 
chè , oltre r annoiarvi , so , che saprei 
dir meno di, quello, che io sento, e che 
spero. , che voi stesso sentiate della do- 
vuta mia riconoscenza. 

L’ incendio di guerra imperversa , con 
apparenza per altro , che abbiano a ve- 
rificarsi le vostre predizioni. Non posso 
dilungarmi. .Perdonatemi , riamatemi , e 
credetemi Vienna 2 Ottobre 1759. 


Al Medesimo. 


Ilo rossore , amico adorabile « di 
«innojarvi con lettere inutili , che non 
sono che repliche alle vostre risposte: 
ma perdonate all’ impaziente mìa grati- 
tudine ancora questo picciolo sfogo , 
tanto più , che non mi manca pretesto 
per una lettera. Non solo può darle mo- 
tivo per accusar la carissima vostra del 
3 del corrente , ma più ragionevolmente 
r arrivo di Monsignor Crivelli nipote di 
questo Nunzio Apostolico , a cui ha por- 
tato la Berretta. Questo Prelato , non 
solo mi ha recati con esattezza effica- 
cissimi i vostri saluti , ma ha esagerata 
la vostra cordiale premura nell’ incari- 
carlo , ed ha esatta da me promessa ' 
solenne di darvi sollecito conto della 
commissione adempita. Quanto mi abbia 
obbligato cotesta vostra amorosa cura , 
dovete voi immaginarlo , ed esser per- 
suaso , che il mio amor proprio non 
può mediocremente compiacersi nel con- 
siderarmi fortunatamente alloggiato in 
un cuore cosi bene organizzato, come 
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il vostro. Siate sicuro d’ esser perfetta- 
mente corrisposto , e trovate maniera ^ 
se vi dà r animo , di scoprir nella nùa 
insufficienza qualche abilità per convin- 
cervene. 

L’Avvocato mio fratello spero , che 
ritrarrà profitto dalla sua villeggiatura « 
e che si adempiranno i vostri parziali 
presagj. Continuate , caro amico , a con- 
servarvi , ed amarmi^ e credetemi con 
la più giusta stima, c con la più tenera 
gratituc!:ne 

Vienna 22 Ottobre lysp* 


Al signor Francesco Cardinali. 

,T j A candida, e generosa franchezza, 
con la quale mi comunicò ella tempo fa 
tutte le circostanze del suo stato, fu per 
me un grandissimo , e giusto motivo di 
sempre più concepire e stima , ed ami- 
cizia per lei. Queste sono le marche 
d’un cuor ben fatto, qual’ è il suo, che 
non traligna punto da quello d’ un vero , 
e degno Roniano. , 
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So benissimo, che il signor Conte de 
Haimbausem , al quale mi dice avere 
insegnato l’Italiano, è amico del nostro 
Principe di Lamberg, ma non l’ho an- 
cor veduto. Gradirò moltissimo di cono- 
scerlo personalmente , essendomi già 
noto pe’suoi rari talenti. 

L’insegnarle lingue a’ Nobili Oltra- 
montani, già iniziati col mezéo della 
lettura de’ buoni poeti , e col far loro 
tradurre una lingua per l’altra, è, a 
mio credere , il miglior metodo , che 
tener si possa, tanto più che la mette a 
portata di conversar seco loro in una 
maniera gaja , e dilettevole. Lo continui 
dunque , e sia certa di quel buon esito , 
che io di cuore le desidero. La ringra- 
zio vivamente delle nuove che , mi dà 
della povera Città nostra, e pregandola 
di continuarmele , passo a confermarmi 
qual sono, e sarò veracemente 

Lintz. Vienna z-j Settembre 1732,. 

j ■■ ■■■_■» 

Al Medesimo. 

]Ricevo con la dovuta riconoscenza , 
e le rendo a cuor sincero gli augurj di 

felicità 
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felicità per l’ imminente ingresso -del 
nuovo anno. 

Godo intendere , che il suo padre sia 
serapreppiù intento ad abbellir la nostra 
Città di Marte , e sarebbe certamente 
per me un sensibilissimo piacere il rive- 
derla ^ ma la mia età ^ e le continue 
mie occupa2Ìoni noi consentono. Se ella, 
come mi dice, venisse mai con qualche 
oltramontano da queste parti, godreì 
moltissimo in provarle personalmente 
l’amor vero, e la perfetta stima, eoa 
cui sono, e sarò sempre 

Vienna 20 Dicembre 1772. 


Airillmo «gnor Giuseppe Riva Ministro di 
S. A. S. il signor Duca di Modena presso la 
Corte Imperiale. 

ISJel tornare dall’ operetta ritrovo in- 
casa r accluso biglietto della signora Ro- 
salba. lo non so quali prevenzioni la vo- 
stra fastosa generosità possa fare pei 
trattamento disegnato , onde ho stimato 
bene avvertirvene , perchè possiate sos- 
pendere gli ordini in tempo. In quanto^ 
Tomo li, jq 
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alla seconda parte , cioè di ricevere in 
casa mia la brigata , io mi scuserò , 
rimettendo la partita ad altro tempo ; 
e frattanto cercherò di rimpiazzare quell* 
ore , che avrei destinate alle muse , con 
altre piacevoli occupazioni. AI Felzina 
-amatissimo, al Vescovo di Cefalù, alla 
signora Frailina, alla signora Eleonora, 
cd all’ allettato signor Ferrini mille ab- 
bracci , e riverenze respettive , cosi a 
nome mio , che di padron Bulga ; e voi 
vogliatemi bene. Addio. 

» i 

Vienna. Domenica alle 12 
. della notte 24 Settembre 1730. 


■ 1UL!'I . . -■ 1 -i-.'i- Lj gsy 

^ ' A L L O - S T E S S O. 

Siete dunque pure una volta in Praga ! 
Me ne rallegro tanto, tanto, e poi tanto. 
Càrtcherol 'Ci avete consumato tutto il 
tempo ,' che ci voleva'. Basta : siete arri- 
vati sani', e non è poco, conciosiafosse- 
Gosiacchè in questa caldissima stagione si 
dura una fatica da* cani a stare allo 
scuro , ed in camicia - nella propria ca- 
mera ,> anche, muniti • di- tutti gli argo- 
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Tfienti refrigeranti , che inventò la felice, 
€ gloriosa* memoria dei Cardinal Fran- 
cesco de’ Medici. Deducete quanto gran- 
de sia il mio divertimento nel dovere in 
tali tempi violentar le Vergini Sorelle ^ 
che addormentate al rezzo degli allori 
d’Elicona ,'mi vengono innanzi, quando 
io indiscretamente le desto , con ceffi 
da spiritate ; e cosi fra il sonno , e la 
vigilanza mi dettano per levarmisi d’ at- 
torno quattro versi dissonanti , e bron- 
tolando mi rivolgono il tergo ( oh via. 
Modestia. Non fate la bocca al riso ). 

Alle corte.' Madama Ferrari sta assai 
bene , e credo , che ormai cominci ad 
esserle grave 1’ assenza del suo degnissi- 
mo consorte. Vi saluta, vi ringrazia, e 
vi prega di riverire a suo nome Monsi- 
gnor d’ Apollonia , ed H padre Timoteo» 
Madama Coloredo col suo valoroso 
signor Conte partiranno lunedi mattina , 
e sapranno da me quello , che voi volete, 
che sappiano, che voi sapete dir di loro. 
Ne sono uscito bene. 

Mille riverenze per me a Monsignore, 
ed al padre Timoieòi Amatemi , diver- 
titevi , conservatevi , e credetemi 8cc. 
a Praga. Vienna i$ Luglio 173Ì. 

N 2 
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Al Medesimo. 

Dal veder , che appena giunto in 
liintz vi compiacete di avvertirmene con 
una vostra lettera, comprendo, che di- 
scretamente , al solito , avete scusata la 
mia necessaria trascutaggine, per la quale 
non risposi alla seconda vostra di Praga. 
Voi sapete , che io non sono poeta lu- 
brico , e che costretto a compire un la- 
voro in tempo più breve del bisogne- 
vole , debbo necessariamente trovarmi 
di continuo occupato , o stordito. Io vi 
rendo grazie non meno della vostra atten- 
2Ìone , che della vostra indulgenza , e se 
non avessi per le mani la coda ( cioè 
dell’ opera ) , la quale sempre immt^ 
morabui è stata durissima cosa a scorti- 
care , mi occuperei di proposito nella 
enumerazione de’ miei obblighi inesftn- 
guibili. Felici voi! Feste, corti, concor- 
so , bellezze , pranzi , cacce , Donne , 
Cavalieri , armi , ed amori ; ed io nella 
botte. Pazienza. Godetene almen voi 
quella parte , che me ne toccherebbe , 
con la sola pensione di farmene poscia il 
^acconto con qualche merlettino discreto. 
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Le mie riverenze a Monsignore Invia- 
to , ed al padre Timoteo. Un abbraccio 
air amico Bologna j e poi saluti in bian- 
co. Addio. 

P. S. Madama Ferrari vi rende grazie^ 
e vi riverisce 8tc. 

a Lintz. Vienna il di 23 Agosto i732,« 


r Allo Stesso. 

Gtrazie della bella, chiara, minuta, 
sincera , breve , espressiva , e veridica 
relazione della festa. Voi me l’ avete 
quasi quasi fatta vedere. Insomma siete 
lama proibita nel genere dimostrativo^ 
E poi Cesar in utroque. 

Vi vorrei pure esser grato con qual- 
che cosa. Aspettate. Voglio mandarvi urt 
Sonetto , che ho sfornato caldo caldo 
non sono ancora due ore. Sapete già,’ 
che si è eretta una nuova Accademia in* 
Sicilia , la quale mi scrisse di avermi 
acclamato membro del suo’ corpo. Io 
risposi gentilmente con due dita , ed il 
Segretario di quella mi mandò una gran 
patente latina , munita d’ un sigillo smi-- 

Nj 
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surato, e mi pregò a nome dell’Adunanza 
a mandar subito almeno un Sonetto , per 
includerlo nel primo tomo delle rime 
di quegli Accademici , il quale è già sul 
fine dell’impressione. La lettera , che 
fio ricevuta questa mattina , mi ha ritro- 
vato con un poco di cacoete canora , 
onde ho fatto subito il sonetto.*, ed è 
questo : 

Del mio Giove terrea &c. 

Mille riverenze a Monsignore , ed al 
Padre Timoteo. 

,a Lintz: • Vienna 3 Settembre 1731» 


Al Medesimo.^ 

Obbligato a quel Galantuomo, qhe 
fa relazioni di me cosi vantaggiose. Ren- 
dategli grazie a mio nome , che a suo 
tempo lo farò io medesimo a bocca.. 
Nel mio Sonetto Siculo a sangue fredda 
ho ritrovata una parola , che non gode- 
J’ approvazione del Tribunal delia Sem- 
•mola , ed io , benché non mi senta in- 
ternamente un gran rispetto per simile 
tirannide, pure evito le brighe per quanto 
posso , nel mandarlo in .Sicilia. Ho tolta 
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via la parola delinquente ,* e nel metter 
di nuovo le mani nel Sonetto vi ho fatta 
alcun’altra variazione , che vi comunico , 
per non aver altro da scrivere. La parala 
appestata è instancabile , e le variazioni 
sono le seguenti : 

Importami tu sull' instane ahiV ale \ 
si scriva : 

Tu ( ben lo puoi ) portami tu sull' ah i 
Vers. 9. Non ricusar. Pari Scc. 
si scriva: 

Non mi sdegnar. Pari 8cc. 

Vers. 13.14 Tu porterai Vaine saette 
siscriva; 

Riporterai tu novi strali; ed io ' 

Inni più. colti al nostro Nume in dono. 
Le ragioni di tali variazioni già le co- 
noscete da voi medesimo , onde^non vi 
secco infarverne un lungo cicaleggio. Se 
mi trattenessi ancora almen poco io so- 
miglianti fanfaluche , sentirei subito del- 
lo'nfarinato. Cessi Dio l’augurio. Qui 
abbiamo il dottissimo Abate Garofalo,, 
che vi sarà già molto noto per nome , c 
con cui avrete piacere di trattare , essen- 
do egli uomo di profonda erudizione ye- 

N 4 
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di aggradevole compagnia. Venite , ch’io 
sarò r Imenèo di queste nozze. 

A Monsignor Inviato , ed al Padre Ti- 
moteo le mie riverenze. Airamico Bolo- 
gna abbracci , ed alla Phllkbois quello 
che più reputate a proposito. Madama 
vi rende grazie , e saluti a precipizio ; ed 
io impaziente del vostro ritorno ^ per 
non arrischiare la mia continenza > vi ba- 
cio in fronte, e resto 6 cc. 

a Lintz. Vienna io Settembre 1732*^ 

■ — — — — ^ 

Al Medesimo. 

N ON. da bella , e. candida mano ,■ ma 
•da man maestra , ed eccellente avete 
avuto il mio Adriano , e se non di primo 
colpo , almeno di ripicco. Io non vi dis- 
simulo la mia collera contro chi mi ha 
levato il piacere , che mi figuravo , di 
leggervelo io medesimo , e contro chi 
osserva cosi, poco le leggi che impone 
agli altri. Nulladimeno tacerò. 

Il vostro amore per- me è cosi ecces- 
sivo , che non lascia maniera dì dubbio , 
onde, non già, i vostri, savj , ed amiche- 
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voli avvertimenti, ma le vostre replicate 
proteste , con cui gli accompagnate , me- 
ritano qualche risentimento. Ho' tanta» 
stima di voi , e son cosi dubbio sul me-- 
rito de’ miei scritti , che senza esaminar*' 
il peso delle vostre osservazioni, avrei» 
forse riformati i luoghi da voi disegnati.- 
Ma facendo il conto de’ giorni io non» 
porca essere in tempo a mandar le varia-- 
zioni in Italia. Ricevei la vostra lettera ili 
mercoledì passato la sera , ed anche per* 
casualità , non avendo pensato , che per 
accidente , a mandare alla posta di Lintz ,, 
donde non attendevo lettere , avvendole; 
ricevute nel piego di Madama Ferrari*- 
Per Casalmaggiore non si scrive , che il! 
mereoledì, e s’io lo facessi oggi, lo fa- 
rei invano, perchè all’arrivo della mia» 
lettera sarebbe necessariamente termi- 
nata la musica; e se non io fosse ,- non» 
sarebbe in tempo l’opera pel giomo di» 
S. Carlo* Questa impossibilità d- ubbi- 
dirvi mi ha fatto pensar minutamente a» 
quanto mi scrivete, e così pensando,* 
combinando, e riflettendo, a poco a po-' 
co ( forse effetto dell’ amor proprio ). mi' 
sono cominciate- a parer molto leggiere) 
leJ vostre, opposizioni-:» e perchè nom 

N. s; 
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biate a credermi sulla mia parola , ve ne* 
dirò brevemente le ragioni colla nostra- 
amichevole^ e confidente libertà* 

Queir Aguìlio gran.' Brighella del- 
"Dramma intrica troppe^. Egli non fa ^ 
che cfae macchine , ed una molto distante-- 
dall’altra, occorrendo una.nel primo Atto^. 
e l’altra nel terzo. Giudicate , se questo 
è troppo pel numero, O' per la qualità ^ 
non ingannando che donne*. 

Non mi par verisimile , che quella Ro- 
mana aderisca ai-consiglio d'Aquilio 
Primieramente ella ubbidisce ad un or- 
dine, .non aderisce, ad un consiglio. Ces- 
sando il supposto ordine d’ Adriano, cessa- 
il fondamento della risoluzione di Sabina- 
Supponiamo prima che 1’ ordine siat 
vero Sabina, deve ubbidire altrimenti 
farebbe contro il suo carattere tolleran- 
te ,.e virtuoso un’ azione, irregolare, e te-; 
meraria. Ha da dubitar della verità dell’» 
ordine ? > Perchè ? 'Forse per sospetto .d’ A-. 
q.uUio ? Non mi pare. Ella. sa, che que-- 
sto. è il favorito d’ Adriano ,.e che sino a* 
quel punto non ha compresa cosa alcunaj 
dell’ amore, dehmedesimo per. lei ;..nè dees 
figurarlo cattivo senza ragione. Una mal--~ 
vagita eccessiva, non si .crede, facilmente 
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quando non si veggono le utilità , chY’ssaJ 
si propone : notizie , che appunto man- 
cano a Sabina. Dovrebbe ella forse du- 
bitar della verità deir ordine per relazio- 
ne al carattere d’Adriano ? Neppure. Ella^ 
ha cento motivi convincenti per credere, ^ 
che l’Imperatore sia così cicco per Emi-- 
rena , e cosi freddo per lei , che non' 
vegga» r ora di levarsela d’ intorno ,• 
come impedimento alla di lui felicità 
e come rimprovero continuo della sua' 
incostanza. Nè deve Sabina ( prudente- 
mente ragionando) riferire ad altro- mo-*- 
tivo Tesser ella tollerata in Antiochia,-, 
che alla mancanza' d’ un apparente', e- 
lodevole pretesto per allontanarla. Sente- 
da Aquilio', che pur questo si è ritrovato* 
nel consiglio, e nelTajuto da lui prestato' 
nella fuga di Emirena , e Farnaspe : rea-^ 
to, che ingrandito dalla passione di Adria-^- 
no , è velo soprabbondante per masche-- 
rar di giustizia ihcomando interessato 
e vicdento; onde alla povera Sabina non> 
rimane ragione di sperar nè sull’ ambre* 
di Adriano , nè sulla cura del medesimo’ 
di salvar T apparente' onestà. Eppure le' 
rimane qualche filo- di' speranza.-' Dee' 
esser- qpello di poter- vincer cedèndò'*i> 

N' O 
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e tollerandò. Questo è il consiglio , at 
quale si appiglia , si perchè non ve ne 
sono altri come perchè si confà coh 
carattere,- ch’io le do dal principio dell’ 
opera sino ai fine. Osservate , che qua- 
lunque volta , per non fingerla insensi- 
bile, io la faccio scaldare su, i torti , che. 
riceve , faccio che immediatamente ri- 
fletta , e si corregga , ritornando alla na- 
turale sua prudenza , e tolleranza. Qua- 
lità, che fanno strada., anzi sono neces- 
sarie, perchè possano gli spettatori cre-- 
derla capace della straordinaria, genero- 
sità; ,. che usa nello- scioglimento dell” 
opera. Qualità , che mi hanno fatto rigete 
tare ,, come, distruttive delle medesime ,. 
^espediente di farla partire pen motivo^ 
di, gelosia e- di proprio consiglio ,. ben- 
ché neh mio primo scenario io l’ avessi- 
scritto, come vedretCé Poiché per- ridursi 
a tale? risoluzione bisogna supporla non- 
solo gelósa-, ma akiera , intollerante, e 
violenta,, il che io non voglio , nè. debbo.. 

Finora ero sicurissimo che gl’ Impe-- 
rptorh Romani , quando la prima. volta sR 
mostravano agli eserciti-, erano per,- lo ? 
piu- soUevatij su- gli- scudi de.’Soldatii 11- 
Yttsfro; dubbifti però, mi . fd: dubitare^ N ult 
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ladimeno aprendo Svetonio ho ritrovato^ 
nella vita di. Ottone : Omissa mora sue- 
ùolLatus , & a presente co mi tatù Impera^ 
tor consalutatus &e. E poco dopo nella- 
vita di Vitellio : Imperator est consaluta^ 
tusy circumLatusque Ùc,. Qui non si 
nominano scudi , ma naturalmente noa> 
gli avranno portati a cavalciecio. Di que- 
sto però spererei di potervi promettere- 
testi più- chiari, e precisi. Non mi sono- 
determinato di chiamar testuggine quella 
unione di scudi , sopra cui farò portare 
Adriano , poiché quella voce è troppo* 
comunemente intesa per una testura di 
scudi atta agli assalti murali d'una Città,, 
e le figure di esse sono e più vaste , e più< 
semplici di quella , che faremo vedere in. 
Teatro-, che sarà più. picciola , e più or- 
nata. Nè mi è occorso vocabolo più si- 
gnificativo,, che Carro ar tifi dosò ^ appun- 
to perchè quella tale unione di segni 
aquile, e scudi imiterà la forma di un. 
carro trionfale, che non farà cattivo 
effetto ben eseguito ; e conservando per 
quanto si può il costume ,. lusinga il ge- 
nio del Teatro che ha bisogno di spet-^ 
tacoli maestosi. Finalmente non posso» 
chiamarla testuggine, .perchè, la. testug^ 
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gine era composta dì soli scudi, e nella'' 
macchina , che noi esporremo , gli scu-- 
di avranno , per così dire , la minor parte.- 
La parola grossolana è tale , che nom 
saprei trovar l’eguale perisplegare il mio 
sentimento. Il Vocabolario della Crusca^ 
nella voce grossolanamente spiega sem-- 
plicemente , rowamente^seni^a delie atcT^^a^^ 
ed è appunto quello , che io voglio dire- 
in una sola parola. Il vocabolo è bello 
usato, sonoro, e significativo. Perchè non- 
vi finisce? Questi sono odj peccaminosi.- 
« * Fra gl’ infiniti significati della voce con*- 
venire^ il Vocabolario mette prima di' 
ogni altro venire- nella medesima senten-^ 

;[<2: Onde è certo , che questo è il senso- 
più ovvio di tal parola. Vi saranno senza 
dubbio molti esempj di poeti- epici , e 
lirici, che T avranno usata in questo 
senso , ma io non saprei produrveli cosi 
di repente.- Vi dico però-,- che quando 
anche in tali poeti non si ritrovasse, non 
dovrei per ciò astenermene; poiché i li* 

\ rici , e gli epici, parlando essi pensata* 
mente , in materia di locuzione sono sog-» 
getti a leggi più ristrette. di quello, che 
sieno i spoeti .drammatici ,- che introdu* * 
cono persone , che.parlano all’-improvvi-»- 
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so; e perciò dobbiamo valerci assai dis- 
cretamente degli ornamenti, de’ quali i* 
primi abbondano , ed avvicinarci , quantoi 
si possa senza avvilimento , al parlar na-- 
turale, eh’ è quello della prosa. Onde; 
pochissime sono le voci, ch’essendo per-» 
messe al prosatore ,. siano viziose, neh 
poeta drammatico.. 

lo credo, che vorreste esser digiuno' 
di avermi mai avvertito, tanto vi avrò* 
seccato colla mia .prolissità. Soffritela, 
pazientemente ; e credete ,. che quantun- 
que io sia molto quieto per le accennate.- 
ragioni su i dubbj , che mi proponete , io* 
ve ne sono nulladimeno gratissimo ,• per- 
chè mi confermano nella sicurezza della; 
sollecitudine, che avete per i progressi; 
della mia riputazione.. Cura tenerissima,, 
obbligantissima-, e generosissima, che mi- 
farà- essere perpetuamente . 6cc.. 

a Lintz; V'iienna za. Settembre 1732- 


Allo S-^tess^o^. 


\T ■ • 

V 01. vi ritrattate dalle-vostrc; opinioni* , 
iiitorao. alla.v riforma dell’ opera mia,- coi» 
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eccesso cosi grande di generosità , e som- 
missione , che par quasi , che mi cucca-; 
liate* Pare- dico y perchè so, che non 
può essere, nè avendo riguardo alla sin- 
cerità del vostro affetto per me , nè aven- 
dolo alla rassegnazione , e. riconoscenza,, 
con la quale io ricevo le vostre amiche- 
voli insinuazioni. 

So per mille parti , quanto siano ap- 
passionatamente amici , e fautori miei' 
Monsignor Vescovo d’ Apollonia , ed il Si- 
gnor Conte di Cervellon.. So con qual' 
calore illumininole tenebrej ed ostentano 
qualche leggiero merito, che hanno i miei 
scritti, i quali debbono forse più alla lo- 
ro parzialità, che all’abilità mia. Nè pa- 
ghi di proteggere le mie fatiche , difen- 
dono la. riputazione deb mio costume y 
della quale son io molto più sollecito , 
che dell’altre. Onde mi sento per loro 
carico di tanta riconoscenza , che unita 
al giusto rispetto , che ho sempre' pro- 
fessato a queste degnissime persone , po- 
trebbe facilmente divenire idolatria. Avrei; 
voluto, comunicar loro* con mie lettere 
questi' miei giusti sentimenn , ma me ne 
. trattiene, un giustó riguardo.. Y’ è. ben al- 
tri: in. Lintz ,, che: doveva più:di lóro rao»^ 
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strarsi interessato per me ; e non T ha 
fatto^ o freddamente l’ ha fatto. 11 ringra» 
ziar altri y e non esso , quando si risapes* 
se, sarebbe a lui un chiaro rimprovero 
della sua mancanza ; ed i freddi amici 
convinti divengono facilmente contrarj, 
poiché per giustifìcar se con sestessi , si 
sforzano di ritrovar nell’ offeso le cagio- 
ni del proprio errore* A me non convie- 
ne irritarmi alcuno , nè posso adattarmi 
a sporcamente adulare : onde mi riserbo 
a compire questi miei doveri col pros- 
simo ritorno della Corte. Se intanto vi 
cadesse in acconcio, fate voi segretamen- 
te le mie parti , avendo riguardo di noa 
farmi urtare nell’ inconveniente ^ che pro- 
curo d’ evitare. 

Che il mio povero Astio d' Amore ab* 
bia conseguita cosi piena approvazione 
dal veneratissimo signor Abate Muratori; 
che abbiano avuta la clemenza le serenis- 
sime Principesse di Modena di soffrirne 
la lettura ; che il signor Conte Galeazzo- 
Fontana abbia per sua generosità voluto 
divenirne tutore, sono tutte notizie , del- 
le quali vi sono poco obbligato , perchè 
tentano troppo pericolosamente la mia- 
moderazione.. 
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Madama vi risaluta, e andiamo ingan- 
nando insieme l’ impazienza del vostra 
ritorno , che sarà pure una volta , se 
Liniz non cominciasse ad allontanarsi da 
noi, come Tltalia dalle navi d’ Enea. Ama- 
temi intanto , come solete ; e credetemi 
costantemente &c. 

a Lintz. Vienna 27 Settembre 1732. 


AlMedesimo. 

JEccovr i fogli finora stampati in Ve- 
nezia. Vedeteli , e fateli vedere a Mon- 
signore. A me pare di doverne esser con- 
tento. Ditemi , se Monsignore lo è, e se 
voi lo srete. 

Ho bisogno , che mi facciate anche il 
piacere di comunicare con Monsignore 
la lettera dello stampatore , e poi ( non 
v’infastidite ) che vi prendiate la pena di 
rispondergli a tenore di quello , che con- 
certerete col Prelato. Io non ho oggi un 
momento di tempo per farlo , nè per ve- - 
Dire , come vorrei, di persona. L’ opera 
nuova , per la quale lo stampatore mi 
sollecita, comincia con un O con l’acceni- 
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to acuto. Principio assai plausibile per 
Venezia. La. prima apparenza, che si 
vuol colà sapere per formar la Vignetta, 
é questa : Fondo selvoso di cupa ed an- 
gusta valle adombrata dall' alto di gran- 
di alberi^ che giungono ad intrecciare i 
rami dall'uno alt altro colle , fr et quali 
è chiusa. Scusatemi con Monsignore , fa- 
cendogli umilissima riverenza a mio nOr 
me. Scusatemi con lo stampatore , per- 
chè non gli scrivo. Rimandatemi i fogli* 
Compatitemi , se vi vengo inculcanda 
&.C. e credetemi 6cc. 

Casa 8 Agosto 1733. 


Allo Stesso. 

l^iCEVO il Tasso , e mando lo Stazio 
Latino , che domandate. L’ Italiano 
non r ho mai avuto in Vienna in pro- 
prietà. Ne portai ben meco uno da Ro- 
ma , ma da consegnarsi al Principe Pio, 
dono deirAutore. \ 

La mia salute è tale , che non- ardi- 
sco parlarne per timore di non risvegliar) 
qualche cancherlno , tanto mi. sento iit 


3o8 lettere 

propensione a goderne qualcuno , ben- 
ché attualmente non ne abbia. Il peggio 
è , che non avendo terminata T opera , 
anzi rimanendomi il più duro a scorti- 
care , non posso mettere in uso il rime- 
dio , che gentilmente mi offerite , e che 
adopererei ben volentieri. Ve ne ringrazia 
intanto insieme con la Casa Ferrari» che 
m’ incarica de’ suoi complimenti. 

Questo benedetto Paradiso del Rolli 
è il nostro Purgatorio. Sempre viene , e 
non giunge mai. Credo , eh’ egli conti le 
sue settimane all’ uso di Daniele. Con- 
servatevi , e credetemi il vostro 6cc. . 

Casa i 6 Giugno 1735. 


A sua Eccellenza ri sig. Principe Guigi. 

IN/fl era già io da lungo tempo si ben 
rassegnato alla perdita di cotesto mia 
scordato ritratto , che il sentirlo ora fra 
fe mani di vostra Eccellenza parml l’ ina- 
spettata notizia dello scoprimento di 
qualche nuovo continente verso il Polo 
Antartico. Insomma non conviene dispe-: 
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rare giammai. Mi consolo , che abbia 
ella finalmente una reale , benché picco- 
la prova deir ubbidienza mia , e ne sarò 
soprabbondantemente ricompensato , se 
conferirà cotesta tela a rendermi di trat- 
to in tratto presente alla sua , ed alla 
memoria de’ miei valorosissimi Compa- 
stoi^ , a’ quali raccomando 1’ originale. 

Lo strano universal fermento , nel , 
quale presentemente si ritrovano le sa- ^ 
gre , e le profane cose in tutta la terra ! 
conosciuta non mi fa sperare vicino il 
termine della crisi. Il foco arde nascosto ^ 
da lunghissimo tempo. Sono troppo ete- 
rogenei gli umori ) che converrebbe ri- 
durre in equilibrio; e l’oggetto di quelli, . 
che potrebbero contribuire al riposo é \ 
la novità, non la calma. Onde per met- / 
tere in assetto l’enorme confusione di , 
un caos cosi tenebroso parmi , che non 1 
bisogni meno di quella onnipotenza, alla i 
quale basta dire ^ar lux , perchè com- , 
parisca la luce. Desidero , che questi j 
poco sereni pensieri siano difetti dell’età l 
mia propensa a deplorare il presente , e \ 
ad esaltare il passato : ma è ben certo i 
peraltro , che tutti i grandi cambiamenti ) 
( quando ancora sia sicuro , che i posteri I 
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abbiano à ritrarne profitto ) sono sem- 
; pre fatali a quelli sventurati , che la 
( sorte ha condannati ad esserne spetta- 
} tori. Attenda intanto l’ Eccellenza Vostra, 
come ha già valorosamente incomincia- 
to, ad arricchire de’ suoi simili la nostra 
Patria , ed a gettar còsi nuòvi fonda- 
menti alle speranze de’ buoni; ma 
trascuri , la supplico , di raccomandare 
il più presto che sarà possibile la divota 
servitù mia a’ floridi suoi crescenti 'ger- 
mogli , e di far loro intendere quali siano 
i dritti , che mi ho acquistato sulla par- 
zialità di quanto ' da lèi deriva , e quell’ 
antico immutabile rispetto , con cui sono 
sempre stato j e sarò sempre 

Vienna 17 Giugno 175?. 


Fine del Tomo Secondo. 
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